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APPENDIX II 

THE LETTERS 
OF RAAFF TO PADRE MARTIN! 

J\lolro Reve(ren)do Padre t\laestro Pad(rone) Singol(ariS>i )m<> 

c. 
l 

Ricevo il di L ei gent ili ssimo foglio , ed'insieme con Giovannino l le rendo distintissime Grazie per la Bonta che 
conserva noi in favorirci co' suoi preg iati ssimi Caratteri, abbiamo rice vute le mutazioni e le Cadenze2 favo riteci 
da l Signor ~ l aestro, c cercheremo di Valersene al più ci sarà possibile, il Nome del ~ l acst ro di quest'opera è Genna~ 

ro D' Alcs>andri3 Napolitano Scolaro di Leo; e Maestro di Capella de lla Pietà qui in Venezia, con questa occasione 
Le. auguriamo unitamente di tutto cuore le Buo ne feste con un ìvl ill ione de Seguenti, e il Sgnaur la lassa goder4 in 
perfetta salute e prosperità deside rabile come le supplichiamo di fare il simile per parre nostra al Reve!'(en)d ( i ssi ) ~ 

mo Padre Vica rio nostro Padrone Singol (ari ssi)mo col ringraza rl o [sic ] umilmente per la Bontà e Pazienza avutane 
['] per noi altri poveretti, e supplicandola di conservarci la sua Grazia le Bacciamo umil(mente) le mani , e racco~ 
ma ndancloci d 'aver memoria di noi ne Suoi S(anti ssimi) Sagrifizi con profondo rispetto mi rassegno 

Di V(ostra) R(everenza) mio Pad(ron)e Cole(nclissi)mo 
umi (lissimo) c:r D c\'O( lissi ) llHl Scn·irn rc 

Venezia: li 19 (dicem )bre 1739 

Source: ! ~Be, 1.4.90 

Antonio RaaH· 

1 Giovanni Tedesch i, also ca lled Amado ri , was then singing with RaaA.at the theatre ofS. Giovanni Cri sostomo 
in Venice; h is career, as we can infer from the dares of the pcrformances in wh ich he sang, began in 1734, but dici 
n or continue beyond 1756; Amadori became later an impresa rio (see U. Prota~G iurleo, Alomi IIIIISiàsti 
d'Oltralpe . . . ci t. , pp. 115 e 138), and was active in this capacity at the theatre of S. Carlo in Nap les from the 1764-65 
seasons till tbat of 1766- 67; he was also a sing ing teacher (see further, RaaWs letter of 15 February 1766). Metasta~ 
sio though t very bighly ofh im, especially as a chamber performer ; in a letter to Farinelli from Vienna (13 D ecember 
1750) concerning an "arietta" that Broschi had sent him from Madrid , he writes: In tanto 111e l'ho fatta wnlare e 
ricaulare dal signor CiOJJalllli Tedeschi dello Al)ladori1 sopra/IO degno di IIIOIIa sti11Ja) che particolar/1/ellle in ca111era n 111io 

,~us/o supera tutti gli altri che presentelllmle CO/TOllO i teatri [ . .. J (P. Metastasio, lìtt!e le opere, ed. cit., III (1952), pp. 
600- 601; see also pp. 502, 805; three letters of the poetare addressed to i\madori: ibid. , pp. 64.1, 938- 39, 
11 04-1 '105). ln 1749 Amadori was in Naples, and was acting as messenger berween Francesco Feo and Padre 
Martin i cluring a theoretical controversy ( ! ~Be, 1.43.96; 1.43.1 00; 1.43.1 02) . 

2 For the meaning of these terms , see the text of the presenr artide, p. 260. 
3 Eitner (Quellen L exiron I, p. l 05) is the only reference work which lists the name of t bis composer, w ho was 

born in Naples abour 1717; of his music we ha ve only the sco re of an opera, a nel ten mss. aria s. From Raaff's letter 
wc learn that he was a student of Leonardo Leo an d, in 1739, Maestro eli Cappel la a t rhe Conservatorio della Pietà 
in Veni ce. H is on ly surviving opera is in the Landesbibliothek, Dresden; it bears the t itle Adelaide, with the indi~ 
cation that i t was sung in Venice in 1740. Sin ce the female protago ni st of Ottone is indeecl named Adelaide, we can 
safely assu me that this is the very score sung by Raaff and Amadori . 

4 Raalì's linguistic talents, as shown by his almost perfect use of the ltalian language, are revealed al so bv sue h 
short phrases as this one, in wh ich the sin_gcr transcribes phonetica ll v an exp ression in Bolognese dialcct. The 
sentence means: May Cod ,~ranlroulo enjoy. 

CIVICO MUSEO 

. ISLIOGRAriCO MUSICALE 
BOLOGNA 
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Il 

Molto Rev(e ren)do Padre mio Sig(no)re, P(ad)rone Col l(endiss i)mo 

Questa lettera la scri vo nella Camera Del Padre Maestro V allatti Dal guale ho avuto l'onore Di pransare lsic] 
ogg i testa à testa, oh che degno amabile Religioso' per non scordarmi le dirò che m'impone à farle li suoi più distinti 
complimenti 1 Grazie tante e tante al nobil Veneziano chi lsìc] ha voluto parlare in mio vantagg io [b]enchc io 
non sappia il perche, e g razie inlìnite al mio Padre Maestro Ri ver(ìtissi)mo del pi acere che ne prova, il che non mi 
sorprende punto, mentre ne sono troppo in possesso della sua bontà verso dì me . Riguardo alla mu sica da esitarsi il 
Livorno, non mi scri vono nu!Ja affatto, onde il Padre i\1Iaest ro non sti a sospeso per guesto, se poi al mio ritorno non 
fosse ancora data via, vedremo si potrà fare, mà torno à dire che il Padre Maestro non lasci scappare tut­
t'altra occasione che mai potesse presenta di ; mentre non sò se guesti livornesi vog liono o no.:l 

l .i m iei rispett i al Sìg(nor) D ottor V e rari al Sìg(nor) D {o t tor) Balbi3, e complimenti alla bella conversazione 
de Sig(no) ri Scolari Maestri, le baccio le mani, e pregandola de Suoi ri ve riti Comand i, con ogni dovuta venerazione 
per sempre mì preggio 

D ì \' (ostra) R(neren)za 
In questo punto riceviamo due li bri tutte canta [te] del nostro Baron D '.l\storga, che appartengono all'Eccellen­

tissimo Giustiniani, figlio di quello che tradusse li salmi messi in musica da Benedetto Marcello, vi sono ancora de 
Duetti dell'Abba re Stefani à me tutt'affatto nuovi cercherò di far copiare guello che posso che sentiremo poi in 
Camera Charitatis4 

D ev(orissi)mo, ed Oblig(a rì ssi)mo s(e) r(vi)r{o)re 

Padova, li 2 luglio l 17 l 5"1 

Source: l-Be, 1.4.91. 

l Francescanronio Valottì (1698- 1780) was a composer and a theorìst as well as a Franci scan mon k: he was 
frum 17:>0 Maestro di Cappella of the Basi lica of St. Anthom ìn Padua. 

~ From th ese remarks ir is clear that Raaff's performances ìn Leghorn during the following vear (see ne't 
knt:r) wcn.: due :tl so to Padre \ l i~nìni\ good oHÌ\f'' 

:~ T h est· two " D ottori" \u.:re l eadin~ li ttures in the scient it-it: an d acacie mie wor ld of Bolog-na during the X V I II th 
cenru rr. Pao lo Battis ta l:lalhi (169:> 1772), a ph1·sician. mathematician ancl philosophcr, was elec red prnfessor of 
Medic(ne at the L1niversity in 1724, and later p;ofessor of Experimental Phvsics (see G. Fantuzzi. ,Votizìr d~~/i 
.rrrìllr11i il!Jio.wu·si, l , Bologna 1781, pp. 322 - 323); he examined an d judged, a t the author request an d together 
with Pad re Martini, the mathematical parts of Tartini's Tra Ifa/o dì 11/Hsica t h ree yea rs before i t was prinrecl (see the 
correspondence of Ta rrini with Padre :rvfa rrini for the years 17) l 17)?.) . 
Gi useppe Vera ti (1707- 1793) was professar of Medicine at the University of Bologna from 1738; in 1770 he 
replacecl Balbi in the chair of Experimental Ph ys ics; his wife was the celebr:ued scienr ist ! .a ura Hassi (scc (;_ 
Fantuzz i op.ci t . lX, Bologna 1794. p. 193). 

-1 Thc "two books" which Raaff mentions we re certainly manuscripts, containing so lo cantatas by Emanuel 
D ' Astorga (1686- 1757), and duets by i\gostino Stefl"ani (1654--- i 728). W hile the music of the forme r was alread1· 
known to Raaff {he speaks of "our Baron O ' i\storga'), Steffani's duets were new to h im. Orher references to 
D ' r\srorga's cantaras can be fo und in the letters of 10 i\pril 1753 and 29 June 1756. 

The " Eccellentissimo Giu stinian i", whose translation of the P salms was set ro music by Benedetto Marce llo 
(and pub lished in 1724---26) is Gero lamo Ascanio G iustiniani (1697- 1749), a "dilettante" v iolin srudent of 
Tart ini . f-l is son. also named G erolamo Ascanio (1 721- 1791 ) conti nued the family tradition of tnterest in culture 
an d particularly in music; see E. A. Cicogna, Cenni intorno a Ciro/amo Ascanio Ciustinitmi patrizio rene/o. 
Venezia 1835, pp. 8-9, and P. L. Petrobelli, Cimeppe Tartini - Le .fonti biograjìcllf, Wien- L ondon-Milan 
1968, pp. 63- 65. 

l! l 

l. i\"orno 7 genn (aio) [17]52 

1\ lo lto Rev(eren)do Pad re Maestro Sig(no)r P(ad)rone Col (enclissi)mo 

l in G.Gaspari's hand :] D escrivesi una mus.ica del giovane Campion lorenese l 

La lettera principiata dal Padre Maestro, e finita del Sig(no)r Ant(onio) Bernacchi in Data 21 (dicem)bre non 
ricevei che il primo gio rno di quest'anno, non sò d'onde sia arrivata questa tardanza. La fonzione della Concezzione 
non fece 1'.1\bbate per il quale avevo portata la Musica, questo. al mio arrivo in Livorno lo trovai disgustato con suo 
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Padre e messo fuori di casa e un giovane Bizzarro che è peccato. Sicche la funzione fece il ~ laestro di Cappella del 
D uomo Iorenese chia mato Campion Scolaro del Sig(no)r Tartini2, in diverse cose piacque in alt re nò, io cantai nel 
primo vespro un'Aria d'un n1otetto che commincia pieno, poi t~ n'Aria_ per il S_op_ra~o, d~Jpo una per il Co_nrralro, 
poi una per il Tenore, cd'infìne per il Basso questo è lo st ile per tar senn re le m1glton voc1, _tutte c!ueste ~\ne er~no 
languide, perciò dovevano secca re, il Maretto poi principava in Dia sol re con trombe e umpant, e fin 1va cast, le 
litanie nell'istesso tuono con tron1be e timpani, il Salmo D on1ine Salvum fac dell'istesso tuono, con t rombe e 
timpani, in su stanza non si sentiva altro che tron1be e timpani cosa che doveva an~oiare _rer for~a, io ho trovato che 
il più che mancava era l'Economia, mà è un 1Vlaestro Giovane e ci vuole un po: dt prattJca per .~mpararla . _ La messa 
poi mi piacque più, cantai un Versetto che piacque, e la messa, tutta sua, fece !l s u~ ~effetto ed tn conrro, d .~ec~ndo 
\ 'e~ pro era eli Di,-c ,·~i ,\urori, Pergo lesi , Terradellas, e che so io, fuorché il 0. lagnthcat era suo. l:h ~ta la ton_z1~11~ 
era bella, c dico la ve ri m che non m'aspettavo tanto da un i\ laest ro cosi no vizzo come lui , io cantai due i\ lotetn mteJ, 
che piacquero assai.:.! 

[l mio Servitore è sempre savio, d'ottimi costumi , e di Buona Volontà, e se avesse un poco pilt d 'a bilità sar~bbe 
un incanto, mà vi vuole pazienza con lui, e ci la esercitiamo l'un' co ll 'altro, ne sono contenti ss imo, e sperere~ che 
con un po' di tempo potrà riuscire, se non eccellente, almeno buon servitore. L'ho di~andato ~osa dove vo ~c n ve re 
al Padre Maest ro in risposta, mi disse di sa lutarla tanto, come pure sua Sorella e Su01 Padrom, e che non h a fatto 
sapere nulla si n' a quest 'ora, perche non à saputo perchi[sic] farlo scrivere. Se io sto un a.ltro poco in ltalia, voglio 
tentare di farlo imparare queste tre cose sarebbe un godio l4 

Buon Capo D'.l\nno al Padre Maestro Mio Riverito miei rispetti al Padre Maestro .\zzoguirli 5, al Sig(no)r 
D ottor Verati, D ottor Balbi , a lli Sig(no)ri Maestri di Capella, Corsini ~ l criani 6 , e le altre due Maddalene che non 
mi viene in mente il nome miei più distinti complimenti, le baccio le Mani e sono à suoi Commandi 

D ev(orissi)moed Obblig(atissi)mo S{e)r{vi) t{o) re 
r\{ntonio) Raaff 

la Nostra Opera del Catone à queJ che pare, e mi vien detto genera lmente va Bene, ve ne sono chi rsic J vorrebbero 
tro var eccezz io ne e se n'affatica no, ma non riescono. Lode al Cielo. 

Source: l -Be, l. 4. 95. 

l The music collection and papers of Padre l'vlartini became J he core of rhe L ibrary of the Liceo Musicale in 
B o logna. O uring the X! Xth century Gaetano Gaspa ri (1807- "1881) gave the collection the o rga nization it srill 
has today; a product of this work was the four-vo lume catalogue pubhshed between 1890 and 1905. Gaspan 
someti mes added, tu thc letrcrs of rhc Ì\ rartini correspondence which he con~iderecl mosr inrcn.:~ring, a n.: ry ~hort 
summary of the contents, li ke the one which heads th is letter of Raaff. 

t Carlo Antoni o Campion (1720-1 788), a musician from Lunévil le (L orraine) (see M. Fabbri _: E. Sette­
soldi , Prerisazioni biograficbe sn/ ll!llsicisla psellrlo/il:omese Carlo Anton Campion ( 1720- 1788), in: Ri vis ta Italiana 
d i Musicologia TU [1 968], p p. 180- 188), from 1752 unti! at least 1762 was Maestro d1 Cappella at tbc L eghorn 
Cathedral, and from 1763 unti! his death court composer of the Grand D uke of Tuscany. This senrence in Raafl' s 
letter is our on ly ind ication th at Campion was a student of Tartini. 

3 The desc rip rion contained in this letter is a very good example of a mid-XVII!th-century performance of 
church music in an ltalian town of average importance. Ir is al so interesting to note the vario us degrees of enthusi­
asm for each composition shown by the churcb goers of Leghorn (a JJerse/ JJJtJJ liked; tbe i11cm, al/ by bi m, 111ade a l!f!J 

p,ood impre.rsion and mns 1/)e/1 received, etc. ). 

4 "Godiol": Bolognese dialect = a very good thing . Ev idently Raaff writes here on behalf of his se rvant Lo­
renzo, w ho w ili be the main subject of the letters from Lisbon of l O Aprii 1753 an d 28 May 1754. 

5 Aiuon Maria i\zzoguid.i (1697-1 770), licenriate on Ph ilosophy and Theology, was from 1743 librarian of 
S. Francesco in Bologna, where Padre Martini was Maestro di Cappella (see G. Fanruzzi, op. cir., l , p. 304). 

6 Giuseppe Corsini, a Franciscan monk (see l-Be, 1.27.16), was admitted to the Accademia Fil armonica as a 
composer in 1751 , and became 'Accademico' in 1758 (see [G. B. Martini], Serie cronologica de' Prù'!.tpi rleii'Acca­
rlelllia de' Filar/llonici dì Bologna . .. [Bologna 1778], p. 35). H1 s works, al11n mss., are m I-Be (see Eaner, Q11dlen 
Lexicon III, p. 68 and G. Gaspari, Catalogo della Bibliolua del Liceo M11sica/e in Bologna, TI (1892), pp. 60, 61, 209, 
210, 520; IV (1905), pp. 40, 181. I have not been able to identify Meriani. 
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I V 

Lisbona à 10 aprile [17l 53 

J\'lolto Rev (eren)do Padre Maestro mio Carissimo Riverit(issi)mo Venera(tissi)mo 

S'io non scrissi mai ancora à Vostra R(eve renza) e quello ch'è peggio, se non risposi per tanto tempo, come era 
ben mio Dovere, alla sua gent(ilissi)ma, già sà il sguaiato motivo Della mia poltroneria nello Scrivere, Sicche 
stimo superfluo il Dirne altro! - credo che la sorella del mio Lorenzo avrà fatto secondo 11 prog1etto nostro 
[ carefully crossed out l cioè di esitare, vende re tutto quello che il su detto à lasciato à Bologna di suo, e si s~rà assi­
tira [sic] con il ricavato ed avrà pagato Debiti etc, tale essendo la sua yoJontà che per far nmessa D1 Danan e ancora 
un poco difficile per lui, gode se sua Sorella avrà fatto buon partito, mà non conosce suo cognato Gaetano Scorzoni, 
ma ciò non imporra, quando ci feci la proposizione, voleva stentare un poco, mà subi tO lo n11Sl alla rag1one, Duno­
dochè accordò tutto con amore in riguardo Dell 'assistenza prestaragli dalla Sorella, e che si lusingava, in caso di 
Bisogno per l'avvenire Di potersene sempre compromettere. Egli è il mio miglior mobile e sono contento di lui, 
si va facendo, l'ho scoionato ( : oimè! :) per metà, pare che abbia Dell'amore per me, Dr quando m quando ci 
strepazzian10 un poco, n1à poi ci raccommodiamo, in su stanza credo che stiamo assai bene insien1e, è parco, non ha 
Vizj, e si ri sparmierà qualche cosetta, perche non lo tengo male, m 'impone à porgere li suoi rispetti al Padre Meestro 
e felicita re la sua sorella à nome suo, che preghi sempre il Signore per lui, egli farà l'istesso per lei. Quali siano le mie 
circosta nze in questo Canto dell 'Europa, saprà V( ostra) R(everenza) Dal mio Cari(ssi)mo Sig(no)r Maestro, onde 
non multiplico scritti. Li miei rispetti à codesti Rev(e ren)di Padri miei Padroni , ai Sig(no)r Dottor Verati e Dottor 
Balbi. Se le Scatole sa ranno riuscite di !or genio io sono sodisfatto con usura, se poi Iddio mi farà la grazia Di 
Bacciar la mano in persona al mio Padre Maestro Vene(ratissi)mo con una cantata del Baron D'Astorga il tutto si 
compense.rà .• 2 lvii conservi la sua rrazia . commendo me ad omnia Sancta, abbraccio il mio Caro Sig(nor) Abate 
Corsi n i colla sua J\lamma, e con ogni Dovuta Venerazione mipreggio Dev(orissi)mo ed oblig(atissi)mo S(e)r(vi)­

t(ore) 
Raaff 

l addrcS>: l 

r\1 Molto Rev(e;en)do Padre mio Sig(nore) P(ad)ron Coll (endissi)mo 

Il Padre Gio(van) Batt(ist)a J\'Ianini 
Maestro di Capella di Sant 
Francesco 

BOLOGNA 

l enclorsed by Padre Martini: l Raaff 

Source: I-Be, 1.4 .92. 

l Raaf!"' s complainrs about his own laziness in writing becomes a sort of standard opening or closing moti ve in 

bis letters, and this is a rypical example of it. 

This letter, and the following one, mostly concern the estate of Raaff's young Bolognese servant Lorenzo , 
who had already accompanied him to Leghorn (see letter of7 J an uary 17'i~ì: a vear later, rhe singer will be very 
upset by the young man's behaviour (see letter of 8 Ma y 175.1). 

2 This last senrence contains an interesting remark: when Raaff next sees Padre i\lartini, he w ili be thanked for 
rh e gift h e has sent (' 'le scatole'' = the box es) w i rh a cantata by D ? Astorga. 

v 
Lisbona 28 maggio [17l 54 

l\-lolto Rev (eren)do Padre i\hestro Riv(eritissi)mo 

Il gentili(ssi)mo suo Biglietto lo ricevo Dal nostro Caro Sig(nor) Tommasino, le nuove Del quale scrivo al 
Sig(no)r Maestro l Circa la Buon'anima del Sig(no)r Schiassi, mi riccordo che mi Disse un giorno aver egli prove­
duro certo libro ò cerri libri per il Padre Maestro, me ne informerò e Le saprò dire, che, come, quando etc :2 ora 
sono al servitore, il quale sò che stà Bene Di Salute ma non stà più con me . Dal tempo che partì Di qui per l'Italia 
la Sig(no)ra Peruzzi3, egli è certo che costui stava troppo bene con me, perciò non ha potuto Durare, egli è certo 
che m'ha fatto arrabiare [si c l e mi sono affaticato tanto con lui, che era capace D1 Serv1rm1 bene 111 Cucma m Camera 
e per tutto, che ha farri pilt quattrini nel tempo che c sr~to co': me_ eh~ non ha avu ti tutta l~ \·ira sua in s?mma av~Y~ 
capacità, attività e spiri to Bastante per essere un servitore si puo dtre buono, ma tutto tl suo male vten Da lut, e 
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poltrone e porco, non curante, goloso, in somma non pensa che al l'l nteresse, a far Danari , a mang iare bene, D or­
mire, senza voler lavorare. Questo è il suo carattere. Diciamo pur anche che di quando in quando con tutta la sua 
l\ f utrìa è impertinente abbastanza, Dimodoche il giorno della nostra Separazione se non fosse stato in Convento 
ed alla presenza De Religiosi l'avrei Bastonato come un Asino, e mi pare se avesse il Difetto dell'Infedeltà avrebbe 
tutti i D ifetti D 'un Servitore chi [si c l può e non vuole far bene. Si licenziò da me tutto in un colpo per andare colla 
Peruzzi in Italia, restai so rpreso mà lo licenziai, lo pagai un mese Di più, gli Diedi li miei complimenti per Bol o.~na, e 
se fosse andato al! ora, le cose sarebbero re:-;tate in buon termine, ma che~ la sera dcll' lstesso g-iorno, lo ri ttro\· ~li in 
mia casa mezzo ubriaco, mi contò delle cose di quella Signora Da morir dalle ri sa, ed in tr~ ore di ten1po aveva 
a\·uto l'accortezza di saper tutto quello passava in quella casa, come si mangiava, come si serviva, Dormiva, e cosa 
si faceva: oh Sgnaur se la vedess che roba etc.,4 mi pregò, se era ancora in tempo che avrebbe mangiato più tosto 
pietre da me, che non so cosa Da quella Signora, io coglione, lo tornai a prendere, con Dirgli che se voleva far come 
sapeva e poteva, l'avrei ripreso, promise e promise, n1à subito che non avesse ubbidito l'avrei cacciato via, senza 
fallo e che poi ni per S(an)t Anto nio, ni S(an )t Francesco non avrebbe più messo piede in mia casa. Che crede lei 
Padre l\! a estro) il giorno D opo era peggio che mai, assolutamente non volle più far nulla, Sicché gli Diedi 4 
giorni di ten1po, che milngiasse , D ormisse, e facesse tutto che voleva, n1à che il quarto giorno Bi so.~nava sortire, 
(.)co lle buone, ò colle cart iYe. Soni pilt colle Gttti\·e, che colle buone, ma soni, e non rittorncr:t più benche l'abbi 
tentato più volte, à Servito D opo uno dei primi mercanti Da cuoco poco tempo però, parimente Da cuoco un Prin­
cipale della Patriarcale, presentemente se rve Viledominis Ballerino ecco tutto. 

Finisco Dove principiai, rassegno li miei rispetti al Padre Maestro, al Sig(nor) D otror Balbi , Sig(nor) Dott(ot) 
Vera ti , P( ad re) Ma( estro) Azzoguidi, e così discorrendo, complimenti cordiali agli Amici al Sig(nor) A bate Corsini 
etc. e sono e sa rò con ogni Venerazione Dev(orissi)mo ed obbl(igatissi)mo s(e)r(vi)t(o)re 

laddress: l 
Al i\!lolto Rev(e ren )do Padre 
Il Padre Maestro 
Gio(vanni) Batt( ist)a Martini 

BOLOGNA 

Source: I-Be, 1.4.93. 

Raafr 

l Caro S<?IIOI" Toi!IIII(!Jillo is the soprano singer Tommaso Guarducci (ca. 1720- ca. 1780), whose presence 
in Lisbon has not been mentioned in current reference works (see, for instance, R. C[ellettil in: Enciclopedia 
dello Spettacolo V, col. 1832). In fact, Guarducci was to sing the title role in Perez's Artaserse a few days later, 
Raaff that Arrabano. 

2 Gaetano Maria Schiassi (1698-1754), a Bolognese composet, was ftom 1735 Master of the Music at the 
Portuguese court ; he hacl jusr dieci, and Padre Martini was concerned about so me books he was going to acquire 
through him for bis library. 

3 Anna Peruzzi hacl been the leacling soprano ofrhe Spanish court from1737 till1751. At the end ofher service, 
she tried to obtain a position as a court singer at T urin, Pa rma and Lisbon (see E. Cotarelo y Mori, Ori,genes 

.J" estab!I'Cilllimto de la opera el/ Espmìa ba.rta 1800, Madrid J 917, p. 155, note 1) . She moved to Lisbon , but remained 
there only one year and, as we can infer from this letter, then returned to Ital y. 

4 Bo lognese dialect: 0/J, Lord, )"Oli .rboHid bare sm1 . .. ; RaaA- is evidently quoting his servant's words. 

Al ì\ f(ol)to Reve rendo Padre 
1.1 Padre Gio(vanni) Batr(ist)a ìv!aestro 
Dignissimo Padre ì\ laestro 
Di Cappella di S(an) Francesco 

BO f.OGN i\ 

Molto Re v(eren)do Padre Maestro mio Venera(tissi)mo 

\"l 

[in Gaspari's han d: J Qui s'app rende esser morto il Bernacchi nel 1756. 

Aranjuez 29 giugno ( [l7 l56 

Il Sig(no)r Elisil, arrivato sano e salvo il questa Rea! Villa Bellissima, la Settimana Sco rsa, m'h~ cosegnato il 
gentilissimo fog lio di V( ostra) R(everenza) preno di Benigne espressioni e Cordiali a mio ri guardo, ERetto della 
Bontà Del Mio Padre Maestro Venera(tissi)mo. Conosco molte Bene ch'io non merito tanto, mà pretendo altresì 
Dì non C!"Serne indegno, men(re come per il passato ho sempre avuto Venerazione ed Amore p(,. la lerasecl] cosi la 
[erasedj Conserverò l'istessi sentimenti, e l'istesso Cuo re sincero alla Tedesca Vera per la Persona Da me Venera­
(tissi )ma Del mio Padre ,\ laestro sinché Dio Mi Dari1 Vita. Quanto la Perdita del Povero Sign(or) Bernacchi mi 
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Sii stata sens ibile non ne voglio parlare Basta D ire ch'io lo Amavo molto, Iddio per sua In fini ta /ll!i.rericordia 
[erased] Boma ci abbia dato pace e ,\ l iserico rdia come pure all'Anima Delp;rande homo Sig(no)r Peni, che c'è a fare 

0 grande ò piccolo, Vecchio, g iovane, quando Dio vuole convien rassegnarsi.2 [J Paradiso , Signore, il Paradiso! 
questo è quello che importa, il resto sono Bagatelle. Ho presentati li suoi complimenti al Sig(nor) Don Carlo'l e 
Detto quel Di più m'aveva ord inato, anzi g li ho letta tutta la lette.-a. Egli rin grazia tanto il Pad re 1\laestro e lo 
Ri verisce distint issimamen te. Vedrò cosa si può fare toccan te le Cantate del Baron D 'Astorga quando sa remo a 
i\fadrid fuori Di faccen de. Qui si fa una Serenata musica di Conforto molto Bella e molto gradita da Monarchi. li 
Sig(no)r Elis i vi cantò Sabato Scorso li 26. per la prima volta, fù molto applaudito, ed in tutto e Da tutti è stato 
ben accolto. Mi diede un Carissimo Abbraccio a nome del Padre J\'[aestro mio, e m'impose Scrivendole eli porgere 
ti suoi Ri verenti Ossequi . Io poi sono compatito in ques ta Serenata Di n1odo che mi posso contcntare .4 I .i miei 
ri spetti ossequi e complimenti a miei Padroni ed Amici Antichi, mentre pronto sempre a Venera(ti>Si)mi Comandi 
Suoi con ogni Venerazione e col Cuore per sempre mi preggio 

Del i\'Iio Vener(atissi)mo Padre !Vlaestro 
um(ilissi )mo cliv(otissi)mo ed Obbl(igatissi)mo Servitore 

i\(ntonio) Raaff 

Source: I-Be, l. 4. 94. 

1 Fi lippo Eli si, one of the most celebrateci sopranos of the XV I 11 th century, was famous not on ly for hi s voi ce 
but also for his sk ill as an acto r (see Ch. Burney, A Cmrral H i.rtorr o( M11sic, ed. F. Mercer, New York 1935, 11 , 
p. H60) ; fora su mmary of Eli si's ca reer, see the present wri ter's articlc, li n rantauteji.rrhiato ... ci t. 

2 Bernacchi had dieci in Bologna on the 16th of March 1756; G. i\. Peni , Maestro di Cappella of S. Petronio, 
on 'IO Aprii of the same vear. 

cou~/)on Ca rl os is Carlo Broschi 1-'arinelli, w ho was then Superintendant of the Royal Theat res of the Spanish 

4 This Serenata, La ninfa SIJ!arrila, was performed for the fi rst time in the new theatre at Aranjuez on 20 Mav 
1756; the libretto was w ritten ad boe by the courr poet Giuseppe Bonechi and the music was by the courr composer, 
the Neapolitan Niccolò Conforto; Conforto had arrived on 14 Ocrober 1755 and thi s was th e first scure which he 
composed in his new capacity. Raaff sang the role of Uranio, Nccbio .pa.rlòre, and Elisi that of Filmo, ricco cm•alierr. 
El isi, who had sung already in previous yea rs at the Spanish court, had been hired ro replace Manzuoli (see E. 
Cotarelo y ì\lori, Or(~n~es ... ci t., pp. 171- 172 ; J. Subita, El lr.alro del réal palacio ( 1849- 51) ... , Madrid 1950, p. 43). 

VIJ 

Madrid 9 aprile r 17]59 

Questa Volta sa rei Stato Contentissimo e non avrei avuto punto che Dire toccante il Ceremoniale Della lette ra 
ultima g ratissima De 23 Febr(aio) se non vi fosse stata una riAessione ò per dire meglio, una seccatura so len ne fatta 
Dal Padre Maestro, la quale m'ha non poco scandali zato . lo P retendo, che il mio Pad re Ì\ [aes tro non facc ia .1c più 
ne meno a mio ri guardo, Di quello hà fatto in tempi passati, protestando io contro ogni N ovità Di Titulatu ra che 
non mi conviene; ed'ora viene il Padre Maestro pretendendo ch'io non metta neppure lYlolto Re~,erendo Padre ere. 
quando ciò conv iene, è D ovuto, ed io sempre l'ho posto, e per consegue~. 7 .a non v'è nov ità nessuna, come era in 
quel Coglione Di Molto Illust re cosicché l'Argomento non stringe e non pro ·a niente affato, e Bencheio mi sia un 
poco arrabiaro, ed avevo Vog lia Dimettervi Reperendis.rilllo ed altre tali espressi<.,< i per altro Dovute hò pensato Di 
!asc iarlo stare at\ zi di non mettere niente affatto. Dalla paura , mi potesse venj re fino· un'lllustri ss im o, in guai caso 
avrei potuto Dire e Scrivere Delle Brutte Parolaccie. D are Scandalo al Prossimo ed offend re Iddio per una ccigl io­
ne ria Di niente, cosa che assolutamente non Devo e non voglio fa re . 

Questa ri sposta non viene puntuale a motti vo Della mia solita poltroneria Da una pa rte, e D all 'a ltra, perchè ho 
vol luto aspettare finche g iungessero g li esemplati D el primo Tomo Della Belli ssima Sroria, ed' ho poi anche 
aspettato e Differito Di piu mentre so che l'o rdinario scorso ne fu avvisa to il Pad re Maestro del felice arrivo. li 
Sig(nor) Don Carlo n'è incantato, mà mi di sse l'altro g io rno che fui a vede rio in Villav iciosa, che per intendere Bene 
tutto il libro gli pareva fosse Di Bisogno Saperne quanto il Padre Maestro Martini. lo non posso penetrare cosa 
abbia nel cuore Don Carlo come voglia fare , e come si voglia prendere per il nostro Desiderato Intento, la sua 
Volontà ed Intenzione non ponno esser mig lio ri, la Sua attività ed attenzione è incomparabile. Egli ha qualche cosa 
in Corpo jo non so se è arrivato ad esser matura, o se si va tuttavia m aturando, spero e mi lu singo che farà un feli ce 
parto a suo tempo. Che Iddio voglia a misu ra del Suo e mio desiderio l 
Du nq ue li Signori Dottori Vera ti e Bal bi gentil iss imi si sono rallegrati e mostrat i Des iderosi D i ri vedermi >Che 
sia no pur Benedetti, Iddio co ntinui a Conse rva rci in Salute, che per il di p iù tutte le Circostanze concorrono acciò 
la mia partenza Sia in Breve, finisce il mio Impegno con questo mese. li Re Clement(issi)mo sta assai mà assai male. 
l eri ebbe Due Specie d 'Accidenti De' quali li Medici non credettero che potesse sor"tire vivo, però in questo momen-
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to mi Dice un uficiale della Spezie ri a Regia che era ritornato in se ed ha v eva preso Del Brodo e Cordiale, ma con 
tuttociò nessuna speranza, Di modo, che D a un momento all'altro stiamo aspenando ill\'k sto e funesto avviSO che 

abbia reso l'Anima al Creatore.2 

Rassegno Ii miei più cordiali ossequi a mentovati Sig(no)ri D ottori Baccio le mani al mio Padre Maestro se 
vu o le e mi protesto col Cuo re alla vera, alla Buona, alla Carlona senza Cogbonene e cose SJmlii 

Del mio Padre Maestro molto Reverendo perché Sacerdo te, Amatiss imo e Ri veritissimo perché mi 
vuole Bene 

Source: l -Be, l. 4. 96. 

Dev(otissi)mo ed Obblig(a ti ssi)mo s(e)r(vi)t(o r)e ed'Amico vero 

Antonio Raaff 

l J\ 11 these miste rious expressions seem to be connected \\·ith some so rt of rewa rd for Padre ;\ lartini, w ho had 
dedicateci the first vol ume of his .l'loria della 1//IISica (publi shed in '1757) to the Queen of Spain, Maria Barbara of 
Portuga l. A good portion of Padre J\1arrini's correspondence is devored to the problem of finding a con venient 
dedica ree for each volu me of the .\'loria della 1111/Jira; its acçeptance would h ave meant a sui table g ift for the author. 
Given the position of the singer at the Spanish court, i t is obvious t ha t Farinelli was instrumental in arranging the 
declication of the first volume to the Queen. 

2 Fernando VI of Spain actua lly dieci four months later, on 10 t\ugust 1759 (see R. Kirkpatrick, Dolllmico 
Scarlalli, Princeton 1950, p. 131 ). 

Vlll 

Napoli 11 [orig inall y : 12] luglio 1763 

Pad re Maestro mio Vener(atissi)mo 

[i n Gaspari's han d: ] Racconta i pregi e i d ifetti della Cantatrice Gabrielli 

Jeri ricevei il suo compitissimo foglio coll'inclusa di racco mandazione a mio favore per Palermo, e caldo ca ldo 
senza perdere tempo mi metto a rispondere, come devo, ringraziando il Padre Maestro, il Sig(nor) Dottor Balbi, ed 
il sign(o)r D ottor Vera ti tutti tre uniti assieme, e cadau no in partico lare della Bontà che hanno, e spero, conse rve· 
rannn ?er questo sguaiato T edesco. Il mio viaggio, sin 'a Napoli, grazie a Dio, è stato in tutto e per tutto felicissimo, 
e vog lia Dio, che quello mi resta a fare sin 'a Palermo sia nel suo genere tanto felice . Si sta aspettando le galere D'un 
giorno all'altro, e si crede che verso le 24 del corr(ente) potrò imbarcarmi e Di ve ntar galeotto ò almeno essere 
condannato per qualche tempo alla galera.! 

Qui la Gabriell i , fa fracasso , li Napolitani ne sono fanatici, io non l'avevo mai ni veduta, ni intesa cantare.2 

Domenica scorsa, ebbi questa doppia sorte, connobbi alla mia maniera di pensare, che ha una g rande abilita, e che 
la natura è stata prodiga verso di lei nell 'a rri chirla de' doni rari per poter cantare bene d i molto, conobbi altresì che 
la madre natura C stata altretanto:tva ra ne lla porzione di Cen·ello che g li ha compartito overo ne ll a formazione 
del le camerel lc reci riente di quella tale porzione di Cen·ell o, poiché canti> 3 come una Bestia sempre fu or d i tempo 
ed'ora 9 quarti e n1ezzo, robba veramente da Cani . Con tutto ciò v'erano de Bravi, ed evviva, e v iva Dunque lo 
Naboledano !4 Se il Sig(no)r Dottor Balbi stima a proposito di porgere li miei ri spetti a quella Dama che m'a 
fa vo ri to di quella lettera, e ring razia da a mio nome di questo favore, mi fara grazia, finalmente prego il mio Padre 
Maestro eli presentare li miei ri spetti a questi due Sig(no) ri Padroni ed Amici D otto ri , ed ' al Sig(no)r D on Carlo 
Farinelli, e con bacciarle le mani con ogni dovuta stima e col cuore mi protesto 

D el mio Padre Maestro Venera(tissi)mo 
D ev(oti ssi)mo ed' Obl(igatissi)mo S(e) r(vi)t(o r)e RaaA· 

Source: l -Be, 1.4.97. 

l t\s one can see from the li st of performances (Appendix l ), we ha ve no info rmation concern ing ope ras given 
a t Palermo in which Raaff took part ; on th e o ther han d , a local writer bea rs wi tn ess to RaaA"s presence there "about 
1759" (G. Berrin i, Dizionario .rloriro-artistico d~~li .rcritlnri di lllll.rica e de' più crMJJi arlisti di !111/r lt· nazioni . . 111, 
Palermo 18'15, pp. 1 83~185). 

2 Caterina Gabrielli (1730~1796), the most famous "prima donna" in the second half of the XVIIlth cenrury 

(see the artide on her by F. S [erpa] in: E nciclopedia dello Spettaco lo V (1958), co l. 805- 809); Raaff's nega· 
ti ve juclge ment of her is amazingly similar to the one, equall y negative, exp ressed by Mozart in a periocl in which 
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be was in direct contacr witb che German tenor (see 1etter to Leopo1d from Mannbeim of 19 February 1778). On 
che oth er band, ali contemporary accounts seem co agree on che fact that sbe was not o n1y a great singer bur aJso 
an ext raordinarily ski ll ed actress; fo rche in Auence of her talents on rhe ma king of Trae rra" s l ppolito eri / 1riria for 
Parma in "1759, see D . H earrz, Opn·tlfir rcjòn11 al Parma- l p polito eri Ariria. in: Atti del Congresso sul Settecento 
parmense (Panna 1969), pp. 271 - 300 : 294-295. 

3 In An11irla Traetta, performed at the theatre of S. Carlo during che summer of "1763; she sang che ritle role 
(cfr. F. Florimo, La schola l!liiSicale rli Napoli I V, N aples 1880, pp. 236-237). 

4 Once more rhe use of dialect (in rhis case, Neapo1iran) has che funcri on of marking a quotation. 

IX 

Molto Reverendo e Ven(eratissi)mo mio Pad re !Vlaestro 

Oggi fi nal mente si spedisce e sarà ~ià sred ita un r~ clsscnn,, dirrn~ al Padre \1 ae"rrn e franca d'ng-ni ' resa sin 
alla D ogana di Bologna con cntru l~ LLf/.1111 l ~ J ogl 1o Ji calCI del r. i~liore che ho saputo tro,·a re, picciolo regalo si, 
e ta le appun to. perché dice il pro\·erbio, li piccioli regal i manrengvto gli Amici.! lo spero che piacerà e gioYtrà 
all a preziosa salute del mio Pad re ,\ laes tro e ne sarei conso lati ssi mo perche gli vog li o \·eramente Bene. l o mi posso 
contentare dello stato di mia sa lute. Presen teme nte mi trovo in n1ezzo alle pioggie contin1.o1.e, doppo le quali ve rrà 
il buon tempo, il quale aspettO per partire per Napoli , non sò però, se verrà presto sto buon tempo, anzi ne dubito 
stan te le presenti D isposizioni, intanto sto qui per ubbidirla, mi comandi dunque, presenti li miei ossequi all'ono­
rar(issi)mo R(everendo) Padre Azzogu idi , mi conservi le sue grazie, preghi il Signore per me, mentre bacciando le 
le mani col cuore protesto 

Del Vener(atissi)mo mio Padre Maestro 
Div(oti ssi)mo ed obl(igarissi)mo S(e)r(vi)t(o)re 

Firenze 8. febr(aio) [17]66 

(address: ] 

r\1 i\ !(o l)to Rev(cren)do Padre mio Sig(no) r P(adrone) Coll(endi ssi)mo 

li Pad re Maestro Giambatti sta i\"larrini 
San Francesco 
BOLOGNA 

Sou rce: l-Be, I. 4. 98 -XIX rh centurv copy. 

l ln rhis lertcr we fin d rhe first reference to Raa ff's sending from Flo rence a cercai n quanrity of medica] oil as a 
gift to Padre Martini in Bologna . Other references to che sa me subj ect occu r in a seri es of lerters whose dares do n or 
include rhe yea r ; fo llowing rhese references, i t is possible to arrange rhem in a fa irl y certa in chronolog icaJ o rder. 

x 
Firenze, 15 fcbbr(aio) [1766] 

Molto Rev(e ren)do e Vener(arissi)mo mio Padre Maestro 

Non le posso spiegare quanto m'abbia ferito ed 'affiitto la funesta nuova dell a mo rte del povero Carlani , Dio 
abbia l'anima sua in Paradiso, a tal fine ho pregato, e indegno che sono pregherò sempre il lv!isericordiosissimo 
Padrone, ed' ho fatte subito celebrare va rie Sante Messe in suffragio dell 'anima passata come spero a miglior vira.1 

Ho veduta una lettera del Sig(no r) Guarducci2, in cui scri ve essere stato presente alla dolorosa tragedia, si fi guri, 
pove retro l cosa avrà patito e pér tale disgrazia, e dovendo recitare in tali ci rcostanze senza rimedio. A proposito 
dello sco laro tedesco, il mio consiglio sa rebbe per secondar le premure del Padre Maestro, che egli scieg li esse 
t\madori, il qual e è nella pratrica dell'insegnare} Questo, benché sia affaccendatiss imo a causa di quella maJaderra 
Im presa, sempre non as tante g li darebbe qualche lezzione, se il Padre Maestro ne lo pregasse, io poi dovend o stare 
a reci tare in Napo li sin 'alla fine del Carnevale venturo, sarei a portata d'aiutare, ed il giova ne sa rebbe a portata di 
profittare in caso che trovasse il mio cantare degno d'essere imitato, mentre mi potrebbe sentire ed in Camera ed 
in Tea tro, questo i: il mio sentimento, e sin 'a guesto segno sono io pronto per serv ire il Padre f\1aestro, io non cono­
sco il g iovane, non so la sua abilità, non sò, se l• Cattolico, né sò, li suoi costumi li quaLi vorrei fossero buoni,e suppo n-
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go lo siano che e una delle cose principali per non annoiarsi e non stuft"arsi di quei benedetti g iovani , cò quali il piu 
delle volte un povero uomo s'affatica e non ne cava che dispiaceri di sgusti ed ing rarirudine.4 Spero, che l'aglio 
sa rà arrivato sano e salvo, ed auguro di cuore che Iddio la benedica a segno che sia rimedio efficace vantaggioso per 
la salute del mio Padre Maestro a cui bacciando le mani mi protesto col cuore 
Di v( orissi)mo ed'obl(igarissi)mo s( e)r(vi)r( o )re 

[address :] 

Al molto Rev(eren )do Padre Sig(no)re P(ad)ro(ne) Co ll (endi ssi)mo 

Il Pad re Maest ro G iam batt(ist)a Martini 
San francesco 
BOLOG NA 

Source: 1-Hc; l. 4 . 120. 

l Carlo Carlani was another outstanding srudent of Bernacch i: a soprano, he began his brillant ca reer in Bolo­
gna in f 716, singing in 1-tl.frenesie rl' amore; unril 1747 h e san~ in l tali an rheatres: from Scprcmber 1749 ro ,\ Jay 1750 
he was active arche Spanish court at E113uen Retiro (see E. Cotarelo y Mori, Origenes .. . cir. , pp. 140,144, 149) ; 
especially noreworthy is rhe facr rhar in Il l!ello d'oro riconosciuto, music by G. B. Mele, he sang che role of Eteo, 
conceived for che tenor Gaetano Basreris (Cotarelo y Mori, Origems cit., p. 133). Through the Metastasio 
correspondence we are informed ofrwo srays ofCarlani in Vienna: che first from September 1755 co March 1756 
(see P. Metastasio, Tulle le opere, ed. cir., III (1952), pp. 1065 and 1105), and the second during rhe Autumn 
1760, when he sang che firs t serting by H asse of Metastasio's Alàrle al bù!Ìo, composed for che wedding of Archi­
duke Joseph (P . Metastasio, T11tte le opere, ed. cit ., IV (1954), pp. 164, 166, 167, 171, 181). An earlier artempr, 
in rhe same year, ro bring rhe si nger to che Ausrrian court had faiJed (see C. Lozzi, Pietro Jllle!aslasio e Carlo Carlani, 
in: La cronaca musicale II (1897), pp. 281- 284) . Metastasio's enthusiasm for Carlani is clear from a letter w ritten 
11 J une 1763 to Farinelli in Bologna : l !ol!e anrl es!ee111 011r rlear Signor C ariani as much as his hononrable and jin11 cbaracter 
rleserues; anrll 0111 extremely bappy to bear tbat)'OII know him as 1/Jel/ anrl tbal he is near yon (lo amo e stimo il nostro caro 
Carla11i quanto merita il suo onorato e sicuro carattere; e mi rallegro moltissimo che lo conosciate ancor /JOÌ e c be/' abbiate ricino - ) 
P . Metastasio, Tu !le le opere, ed. ci t. , IV (1954), pp. 297). Carlani 's lasr appearance on rhe stage is recorded in Venice, 
where he sang rhe role of Lucio Vero in Sarti 's Volo<~eso during rhe CarnivaJ season of 1765 arche theatre of 
S. Benedetto (see T. Wiel, l teatri m11sica/i JJeneziani rlel Settecento, Venice 1897, p. 253) . His dea rh musr ha ve occured 
then ea rly in February 1766. 

2 l bave been unab le ro esrablish where Guarducci sang early in February 1766, and rherefore where Carlani 
di ed ; Bo logna howeve r seems rh e most probable. 

3 Giovanni Tedeschi alias Ama dori was ar rhis rime impresa rio at rhe rheatre of S. Carlo in Naples (see footnote 1 
ro the letrer of 20 December 1739). This is rhe on1y known reference to bis activiry as a singing reach er. 

4 The student mentioned bere is in aliJikelihood che one mentio ned in rhe lerter of9 february 1768, a Bava rian 
renor named Ignazio. 

X l 

Firenze 22 feb(braio) [1 7 66] 

Molto Rev(e ren)do Padre Maestro Vene(ratissi)mo 

Il Sig(nor) Marchese De Lignev ille mi prevenne con gentil ezza mandandomi l' involto a casa, penso però 
d'andare a rjve rirlo.l Per la dissertazione che rocca a mc, rin g-raz io il Padre i\ laestro, e sa rà mia cura che le altre due 
vadino nelle mani per cui sono destinate.2 Spero che J'oglio le piacerà e che le farà bene, egli non è così perfetto 
come io lo desideravo, però non è mancanza di dili genza usata, il morivo si è, la grande sca rszezza, e quel poco che 
v'è, è di cattiva qualità, sicché ci vuoi pazienza, e g radire la buona volo ntà. Ho scritto g ià al l'amjco Amado ri circa 
lo scolaro vedovo, e l'ho prevenu to sicché a suo tempo sentiremo. vedremo, e fa remo quello che si può. Si conservi 
Padre Maestro mio, mi comandi, preghi il Signore per me. Li miei rispetti al Padre Maestro Azzog uidi mentre 
bacciaodole le mani colla solita Venerazione e cordialità tedesca mi protesto . 

Di v(orissi)mo ed' obblig(atissi)mo s(e)r(vi) t(or)e 
Raaff 
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[address: J 
Al lvl(o l)to Rev(eren)do Pad re Sig(no)re P(ad)rone Cull (endissi)mo 
Il Padre Maestro i\ lanini 
San Francesco 
BOLOGN t\ 

Source : l-Be, 1.4. 119. 

1 1\ larq ues f' ugl:ne de Lig nevi ll e, prince ofConca, belonged to the coun of Peter l_eopo ld of l .or rain e, Gran­
duke of Tuscany. i\ native of Lorraine himse lf, he \\"as a d ilettante compose r, and in this capacity was created a 
member of the Bolognese Accademia Fi larmonica in 1758 (see [G. B. Martinij, .\"t·rie cronolo.~ica de' Principi ... , 
ci t. , p. 34) . · 

2 These volumes are in al1 likelihood copies of ~1a rtìni _:s Dis.rertalio de IIJ/1 progres.r:ouiJ J!.eometricne in musira . 

X li 

Fi;enze 9 feb (braio) 1768 

Molto Reverendo Padre mio Sig(no)re e P(ad)rone Vene(ratiss i)mo 

fin Gaspari's hand:] Da questa lettera si apprende eome insegna va di canrare1 

Non mi \·ug-lio aA-aricarc di lerasedl n fa r scuse col mio Pad re t\laest ro Ve nc ra( riss i)mo comt: pe r altro sa rei 

obligato di fare a morivo di non aver ri spo~to a due òtre [~ic] lettere sue gentili ss ime, mancanza vergognosa! non 
mi v o,t!; l io. d i co, atfa ricare a cerca r e sliracriJ. l erased J s tiracchiare qualche scus:1, perche Yeramente riuscirebbe cosa 
sciocca e sciapita, perche non ne saprei trovare una che valesse un Corno, e quando ho D etto che ho mancato per 
negligenza e poltroneria nello scrivere ho detto tutto , se mi potess i fidare del proposito, la cosa sarebbe fi nita, 
perche col pentimento, ed abborrimento che ho alla mancanza, e colla sincera confessione sarei in g rado ed in 
D isposjzione D 'averne ì'assoluzione Autentica, mà quel canchero D i proposito m,è andato a male tante volte, elle 
penso Di non fa rne altro e lasciar correre per non fare una confessione sacrilega. 

Se il mio Pad re Maestro sapesse, quante inquieritudin.i m'ha cagionato, e quanti Disgusti m'ha Dati quella 
Bell a Testa Bavarese Del Sig(no)r Ignazio, certamente il padre Maestro m'avrebbe risparmiato la seccatura Di 
mandarmelo un'altra vo lta a Firenze, io speravo d'esserne libero, e non ci pensavo più , augurandogli la più grande 
fortu na Del Mondo, ma mi sono ingannato . Dico la Veri tà, ho pensato e ripensato, ed ho stentato Di Vederlo 
tan to che non prima D'ieri l'ho veduto ingrassato come un Porco. Egli è onesto uomo, ed ' ha delle apparenze 
Belle che m'hanno ing-annato, sente, asco lta, promette, ha buona maniera, mà poi fa a suo modo, stu dia a suo modo, 
c se non fo~se ~tato a riguardo del Padre 1\ l ae ~ t ro, io D opo il primo i\tfese g li avrei fatto una Bella Ri verenza. mi 
sono Disgustato, nU sono riaggiu stato, mà sempre hò trovato che voleva essere ed'era Johannes in eodem pieno 
D ' interna g rande presunzione. Ho pig liato alcuni solfeggi nostri D ella Benedetta Anima del nostro Incomparabile 
i\ laestro, avevo uno a posta per accompagnare, cantavo io prima il so lfeggio poi lo cantava lu i, g li predicavo colle 
parole Del buon Maestro che D io av rà in Paradi so, Di mettere bene la voce, Di tirar! a fuori Dalla gola, D 'applicarsi 
al portamento che in quello consisteva essenzia lmente il bel cantare, perche una volta acqu istato quello, ogni orna­
mento rJusctva bene, e senza quello, tutto era sctapito e non concludeva a nulla, che stesse sopra tutto attento all'In­
tonazione, che si mettesse a parlar sempre buon' Ital iano con me e con tu tti, che facesse cosi l'abi to buono nella pro­
nun zia, e si levasse D 'adosso quel mezzo Venezian, Padovan, Bolognes, e Nabo ledan~ e che so io, l'ho detto, 
ridetto, e tornato a dire seriamente, e se credeva che le mie proposizio ni , e li miei consig lj non erano giusti che me 
l'avesse detto, cosi saressin1o stati Am ici cadauno per se e D io per tutti , tutto pro metteva, tna nulla metteva in 
prattica, tanto che fui contentone quando partii Da Napoli libero Di quella Seccatura e Di quello non piccolo fasti ­
dio. io sono persuaso che Da me non ha preso null a. in principio parve a me , ed anche ad altri che andava acquistando, 
mà Dopo il primo mese fu finito tutto, perche dove manca va Da principio, ha semp re voluto costantemente conti­
nuare a manca re, mi sono perciò maravigliato, come il Padre Niaestro abbia trovato in lui guel singolare profitto. 
ho saputo Da altri mà non da lui, che a Napo u Dopo la mia partenza , andò in scuola Del Maes tro d i Capella Manna~ 
per qualche tempo, e ne diceva g ran cose, mà anche qu ello ha D urato poco. in som ma Dio gl i D ia ogni fortuna 
ed'ogni Bene, Egli e una testa sca rica, e si potrebbe anche D ire un l:\ el pazzo g lorioso e sostenuto, innamorato assai 
delle sue Bellezze e Del suo merito. Ho Detto qualche cosa per sforgami un poco, e se foss i a portata di chiacchie­
riate [sic] un poco col mio Padre Maestro vi sa rebbero molte altre cose da contare in prova della Difinizione che le 
ho fatto Di quel Bel Giovane. in ogni modo proverò di cantare un paro d 'A rie con lu i, mà non servirà a null a. L e 
baccio le mani e sarò sen1pre con tutta Venerazione 

umil (issi)mo ed' obblig(atissi)mo s(e)r(vi)t(or)e i\ (ntonio) Raaff 
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Non mi lusingo, che il Signor D(on) Carlo farine llo sa rà cosi fac il e a passare sopra le mie mancanze quanto lo è il 
pad re Maestro, in ogni modo la prego di presen targ li li miei ossequj , ed assicurarlo, che sempre conservo verso di 
lui l'istessi sentimenti di vera serv itu e Venerazione, come conservo veramente l'afetto tsic J alla Bella e comoda 
poltroniera , alla qua le ora mai mi pare non v1 sia più rim edi o.<~ 

Source: I-Be, 1.4.99 . 

l The content of this letrer an d in particular the meaning of the te rm " portamen to" bave been cliscussed in tbe 
text of the artici e. l n his method of teacbing Raaff fo ll owed closely the principles taugh t him by Bernacchi, which 
makes the letter ali the more important. 

2 Here again the phonetic transc ription of clialect names is in imitation of the student 's speech. 

3 Gennaro Manna (1715- 1779) was then Maestro di Cappella in va rious churches of Naples (see arti cl e on him 
by U. Prota-G iurleo and H. Hucke in MGG Vlll [1960] , col!. 1591 - 1592). 

4 Farinelli, w ho had been instrumental in bringing Raaff to Spain , had sett i ed in Bologna after hi s ret irement 
from service a t the Spanish court. 

XIII 

Firenze, il 1 Marzo [1768] 

Molto Reve rendo Padre Sig(no) re e P(adro)ne Venera(tissi)mo 

Il suo venera(tissi)mo fog lio m'è stato g rati ssimo in tutto e per tutto, principalmente però, per avervi trovato 
li conti generosamente sa ldati rig uardo alla mia vergognosa negligenza il ri spondere al Padre Maestro Ven(era­
tissi)mo tanto è vero che il confessarsi bene ad un buono e di screto confessore è· una bella cosa. 

Ho ricominciato, mio malgrado, colla bella testa alla moda a canticchiare, da primi g iorni di quares ima a questa 
patte canto con lui un aria di Trajetta, che cantavo qui nell 'opera,! e mi pare gli possa sta r bene, si pesta per farlo 
pigliare un po' di quei portamentini sì necessarj, e si pesta da vero, e per farlo pronunziare un po ' meglio, mà vi 
trovo l'istessa durezza, e djfficoltà sicut olim, in somma per amor del Padre Maestro avrò pazienza, giacche non 
durerà se non tutta questa quaresima, che subito fatto Pasqua, vado a Napoli per la Festa teatrale da rapp resentarsi 
alla venuta della nuova Regina. 2 Sabato scorso il bel g iovane m'inquietò per un'altro verso, e me n 'aspettavo, mi 
di mandò con buona grazia che g li avanzassi del danaro per poter paga re il suo padrone di casa, questa è l'i storia di 
Napoli ne' primi mesi. A Bologna doveva dar 4 Zechini alla buon'anima di Carlani , e doveva paga re il quartiere, 
e sapeva arriva re a lla fine del mese col suo assegnamento. A Napoli bisognava avanzargli sempre, vero si è, che 
subito fedelmente lo restituiva, con tutto ciò, vedendo che era mancanza di condotta, mentre a me non dava nulla 
perché non vo levo nulla, ed il quartiere pure g li davo gratis, e nonostante alla fine del mese sempre gli manca va, 
cominciai a predicare, e a ostinarmi di non volerg li pilt avanzare un soldo, Così feci pure sabato con un po' di mala 
grazia, avertendo lo, che non me ne parlasse più né punto né poco se non voleva che la fosse finita del tutto . Egli ba 
semp re <jualchc fandDnia per il capo: oggi m 'ha portati li sa luti del Sig( nor) Domenico Go7.zi, il quale g li ri sponde 
che farà tutto il possibile per farlo recitare a Bologna. Eg li è vogliosi ssimo di recitare e quando io g li avevo proposto 
a Napoli, se vo leva recitare da secondo T enore con me nell'ultima opera dell ' impresa d' Amadori del Ca rne vale 
dell 'anno passato, v'era buona parte per lui, ed il Maestro di Capella era un Boemo paesa no uomo di ga rbo, ii1 
somma in circostanze del tu t to per lui favore voli, ed egli m'avevadetto di sì, e ring raziato e fatto cento proteste di 
g ratitudine, quindici giorno dopo, viene a di rmi che avendo pensato, trova, che non gli conviene d i recitare quella 
parte, produceva mille pretesti frivoli e sciapiti, finalmente stretto da me per vole r sapere il ve ro motivo il quale 
io g ià m 'e ro immaginato conoscendolo meglio di q uello che egli non conosce se medesimo, venne fuori e sputo 
con al baggia coperta di qualche apparente modestia, che fina lmente non gli conveni va di fare per la prima recita 
un'ultima parte (che tale non era), essendo i gli al servicio della Corte di Sassonia etc.3 Che le pare Padre Maestro 
Vene(ratissi)mo ? l o certamente ho piacere di vedere e d i servire il mio Padre Maestro ma questa quaresima non 
avrò quel piacere. Ho rissoluto bensì nella prossima primavera ò al più nel principio d 'estate fin"iro che sia quella 
festa teatrale di andarmene a vedere la mia patria dopo 19 anni che le manco (?); Con quella occasione passerò per 
Bologna, e ci la di s [co rr]remo un poco. Intanto sono e sarò sempre con ogni venferazione] 

Dev(otissi)mo ed obl(igatissi)mo s(e) r(vi)t(or)e 

Al nostro sig( nor) /\ba rone Corsin i mille distinti compl imenti ­
[address: l 
Al M(ol)to Rev(eren)do Padre mio sig(nore) e P(ad)rone Coll (endissi)mo 
ll Pad re ~ [aestro G io(van) Batt(ist)a Martini 
San Francesco 
BOLOGNA 

Source: l. 4 . 121. 
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Raaff 

257 



. 
1 During the Autu mn season of "1767 Raaff sang in Florence, at the theatre of Via della Pergola, the ro le of 

Cl tstene m Traetta's Olwtp/(fde. A sco re of this opera is in I-Fe, m s. D. 344. See Appendix I, n. 19. 
2 The title of this "festa teatrale" is wro ng ly given by F io r imo in La .fCitOia li/liSi cale di Napoli, Napoli 1880, IV 

pp. 237~238, as Peleo . See Appendix l , n. 20. ' 
3 The opera, which concluded i\madori 's career as impresario in Naples was Bellerojonte, perfo rmed far the 

fi_rst tJme a t the theatre of San Carlo on 10 Janua ry 1767, to celebrar; the birthday of Charles III of Spain (formerl y 
Kmg ~f Naples). Thts opera marked the ft rsr btg success of;\ [ vs !t vecek as an opera tic composer, and Raaff sang the 
ro le ot Anovate. See Appendix I, n. 18. 

XIV 

Napoli 3 gennaio [1 769 ?] 

Molto Re(veren)do Padre Maestro mio Venera(tissi)mo 

Spero, che il mio Padre Maestro abbia principiato quest'anno nuovo in buona sa lute, ed auguro di tut to cuore 
che così proseguisca sin' al fine e per molti altri in aven i re fi nché piacerà a Dio di darg li il Santo Bello Paradiso. 
Vedoche V(ostra) R(everenza) si meraviglia di ricevere questa lettera, sapendo quanto iò sia poltrone, e se non fosse 
stata tert sera una certa combinazione, io sono ben persuaso che non av rei scritto certamente. La combinazione 
fù questa: si .stava in casa d ' un mio amico bravo dilettante accompagnatore di cembalo ii seg retario della Sig(no)ra 
Duchessa D Atn e 10 cantando h Duern del Padre Maestro Marttnt , e et stavamo deltztando perche ci piacion0 
mfintta~ente, un al~ro am1co ascoltante pu re afezzionato. -;'i n,·;lghi di quei duetti benedetti e mi mi se coJle spalle al 
muro d t procura rg lme un 'esemplare a qualungue prezzo.1 Si sapeva l'antica se rvitù che io ho con il Padre !vlaestro, 
l'amico è p~rsona alla qua le non ebbi coraggio di di r di nò, ed eccomi dunque dopo la promessa fattagli ridotto 
alla necessita, se vogho agtre da tedesco onorato, di scri vere e di pregare il padre iVlaestro di farmene ave re un'esem­
plare s'è possibile, e di avisarmene della spesa, gualunque ella siasi, crederei, in caso che vi fosse, che l'Ecc(ellen­
tJSsJ)mo stg(no)r Qui:ranta Zambeccari per qualche corriere di Spagna lo potrebbe mandare in quà diretto ad Ama­
don, se pot d Stg(nor) Quaranta v'avesse di flìco ltà, si potrebbe manda re col procaccio diretto a me. Supplico il 
padre Maestro dt farnu questa g razia per servtre guell 'amtco che merita d 'averli perché li stima e li onorerà. 

Le dò poi nuova che quella bella testa del sig(nor) l g nazio mi scrisse da Dresda una lettera breve assai su l stile di 
uomo di Corte che ha del fi seme ed è ignorante; comincia con questi termini: Questa IJOI!a mùo jm· il w 111ando di 
.l ( ua ) A ( ltezza) R ( eale) l' Elellrice di Sassonia, c be a11esse piacere, se V ( o.rlra ) S( i<~noria) 11e11i.rse subito per la posta dopo 
a!Jer nceJmta qu~st~ 1111~ a Dresda per recttare tutto quest'autunno e CariiCJJttle qui l'opera p ri/Jia sarà lA clelllenza di Tito a 
lui/e me pre/e/ISI0!/1 la .l (ua) A ( ltezza) R ( eale) sodisfarà e faccia conto d' a11er la .rcrillura biauca; quest'è tu/lo quel rbe bo da 
dng!J da parte d1 S (ua) A ( ltezza) R ( eale) Se però lei fos.re i111peguala si prega per 1111a risposta colla posta corr( ente) resto 
111/anto &c. ed ecco la tutta fedelmente copiata. Dove si vede che in tanto tempo che è stato in ]tali a non ha imparato 
t~nto dt se n vere un po' aggi ustato, e di sa persi servire de' modi del tempo. Io ricevei guella lettera ne' primi giorni 
d ottobre a Vtetn 26 mtglta lontano da Napolt vtcmo a Salerno, dove ero andato in villeggiatura anche per con­
s1gl1o de m ed1ct a prendere ana e continuare certi med tcamcnruccJ per un forte incomodo d'usciture ò sia umor 
sa lsa, il quale per molti mesi m' ha fatto disperare, ed' o ra solamente da qualche g io rno a questa parte mi pare che 
vada mtglwrando, mt scusai dunque allegando l'incomodo il quale feci forse anche valer di più di quello che fosse 
In se, sì per dar peso, sì per non aver vogli a dimettermi ad un viaggio tanto lu ngo sulle porte dell 'inverno verso un 
paese freddissimo dopo 19 anni che manco da lla Germania, sì anche perché facevo questo ratiocinio, mi scri ve quel 
pazzo lui/o l'a~tllfllllo, e ancorche io fosso stato in g rado di rnettermi subito in viagg io, per quan ta diligenza avessi 
potuto fare p n ma del (novem)bre incominciato non avrei potuto essere in Dresda. ln sostanza mi sono scusato con 
termini li più rispettosi nella ri sposta scritta a lui, e g li ho dato un po' di lezzione caso mai un 'altra volta si avesse la 
clemenza di pensar a me, e che lui avesse l'incombenza dj seri vermi ; di non essere tanto breve, che sapevo ancor io 
che la lettera breve era la più bella quando con guella brevità si diceva tutto il necessa rio di dirsi, mà guando per 
esser breve SI tralasctava delle ctrcostanze necessarie di sa persi per potersi regolare allora era difetto, doveva di re 
almeno appresso poco per tale ò tale giorno & c: Credo che questa lezzione non gli abbia piacciuta, non ho più 
saputo nulla né sò se la mia lettera è arrivata ò nò , ho anche sospetto, che egli appu nto per questa lezzione possa 
averla su ppressa . Non v 'è più ca rta e finisco con bacciarle le mani 

Raaff 

Source: I-Be, !.4. 123 . 

1 Raaff is as king bere a copy of Padre Mattir>i's D11elli da ca!Jiera ... printed in Bologna by Della Volpe in 1763, 
an d dedtcated to Maria Antonia Walpurg is of Bavaria, .Electress Dowager of Saxen (1724---1780), herse lf a compo­
se r and the fn end of Fredenc of Prussta ; t t JS she on whose behalf the tenor Ignazio wrote asking Raatf to come to 
Dresden, 1n arde r to perform in La clellleuza di Tito. 
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Bonn. 5 maggio 1770 

Molto Reverendo Padre Maestro Venerati (ss i)mo 

Egli è ormai quasi un' An no che vado pensando e facendo proponimento di Scrivere al Padre Maestro e d i 
rinn ovargli la mia antica vera servitù , ma Jj proponimenti sin' adesso sono stati inefficaci. I l Padre t>.'Jaesrro ne sà il 
morivo, perciò non occorre d irne altro . Il capo cang ia il pelo mà non la natura, io vado invecchiando, mà sarò 
sempre Poltrone nello sc ri vere. Il mio caro Amico J\fi sli wecek mi sc ri sse, tempo r,,, che andava a Bologna per 
comporre un'Opera pregandomi di scrivere al Padre Maestro e di raccomandarlo come pure al Sig(no)r Ca vagliere 
Don Ca rlo , io era po ttati ss imo di farlo, ma non m'è ri usc ito di vincere quella carogna della Poltroneria, ho fatto 
proponimenti D 'un g iorno all 'a ltro, mà senza Effetto. l Ora fi nalmente mi viene fatto uno sforzo e benche tardi, 
penso, che è però meglio che mai. Suppongo, che questo mio .Amico avrà avuto il piacere di fa re conoscenza col 
Padre N[aestro senza la n1ia raccomandazione, e che eg li sia conosciuto per VaJente nel mestiere, e, quel che stimo 
piu tutto, per vero o norato tedesco come egli è . La sua opera a quest'ora sarà deci sa, spero, in suo vantaggio, mà sto 
sempre con timore, fioche non lo sento ass icurato, perche li fenomenj teatrali sono tal i e tanti che nessuno. credo 
io, si sia potuto, ò potrà mai compron1ettersi del buon esito. Non sò, se si trovi ancora à B o logna, con quest'or­
dinario scrivo pure a lui, sicch e, se mai fosse partito e non avesse incombenzato persona che avesse uso delle sue 
lettere, pregherei il padre Maestro di farli [erased] far prendere la lettera alla posta e ma ndargliela sapendo per dove 
si fn~~c incamminato. perche non vo rrei che si perdesse. D opo che ho fatta la fatica di scriverla, cosa per me di 
rilievo e considerazione. i\ li faccia poi il piacere di darmi nuove della sua sa lute c di quella del Sig(nor) Dnn Corio. a 
cui volevo pure scrivere, mà avendo Differi to sin'ag li ultimi momenti che parte la posta al mio solito, non sarà possi­
bile per oggi, mi persuado però che sarà per l'ordinario venturo se Dio m'aiuta. e del Sig(no)r D on Matteo che nuo­
ve vi sono? e come vanno le cose sue, per guel noto affare a che siamo' mi pare che sa rebbe oramai tempo di saperne 
qualche cosa.Z Io, g razie a Dio, stò passabi lmente bene di salu te, la stagione stravagantiss ima di guest'anno 
ed il clima non m'hanno fatto quel male che temevo, mà il g ran Cambiamento che ho trovato in questi Paese sotto 
guesto Elettore Da quello che era sotto il Defunto m'e sta to di [erased l e tuttavia m'è di non picciola afllizione, il 
mondo peggiorando in vecchia ed invecchiando peggiora. Dio ci faccia la g razia di g uadagnare il Paradi so, il resto 
sono \·c ramcntc rutre tutte corbellerie c col D es id erio dell e nuo\·t: di sua sa lure. che IL: :wg-uro di cuore onim:1, e con 

quello D'ubbidirla, mi protesto con ogni Venerazione 

Del mio Venera(tissi)mo Padre l\'laestro 
umili(ssi)mo ed ob li (ga tissi)mo s(e) rvi)t(o) re 

Source: I-Be, 1.4 .1 00 bis 

Raaff 

l Raaff had al ready sung in Myslivecek's De111ojooute in Naples (1767), as we ha ve seen, and in his !pemtes/ra in 
Florence (1769) . Far the 1770 Spring season of the T eatro Comunale of Bologna, the Bohemian composer had 
w ritten La Nitteti, on Metastas io' libretto with alterations ; the dedi carion of the print is signed by the impresa ri o 
Giuseppe Penci and is dated 5 May 1770; among the singers was Tommaso Guarducci. Copies of the libretto are 
in 1-Bam, l -Be, I-Lg. 

2 This is the first reference to a subj ect which will occupy a good portion of Raaff's letters to Padre Mattini 
in tbe following years. On 20 May 1768 in Naples Raaffhad lent 200 Neapo litan Ducats to Don Matteo Farinell i, a 
nephew of the celebrated castrato. During the following years, tbe borrower showed no intention of returni ng the 
money. Raaff, w ho had been instrumen tal in ubtaining from the Elccror of t\ lannheim, Ca ri T hcodor, the ass i ~ne­

ment of 100 Sequ ins as a g ift far the dedication ofPadre Martini's second volume of the Stori" della 111/lsic", thou ght 
to resc ue bis money fro m Matteo Fa rinelli by holding up a part of the sum assigned by rhe E lecto r ro Padre 
lv! arti n i (80 Sequins, the eguiva lent of200 Neapo litan D ucats), in thi s way obliging his debtor, w ho was also li ving 
in Bologna, to return to Padre Mattini the su m he had borrowed . Seeing that there was no way of getting the money 
back directly from the debtor, Raaff decided , after some hesitation, to write to Farinell i (letter of 27 March 1772) ; 
the aoswer was arrogant and inconclusive (letter of 20. December 1772). Raaff decided therefore to arder to bis 
Neapolitan agent, Don Ciccia Boraggini , to pay the amount of 108 Sequins to Padre Marti ni in Bologna (letter of 
28 February 1773), but the order had no efl"ect. At this points a furious letter ofPadre Martin i, tb reatening to break 
the friends hi p, must bave fo rced Raafl· to ask a banker from Cologne to draw a bill of exchangc, payable on demand , 
for the rotai amo unt of 100 Sequins (same letter); the amount was sent on 15 March 1773 (see the letter of thi s date). 
Sometimes later in the sa me year Raaff discovered that the silence of Boraggini was caused by the fact that hc was 
bankrupt (letter of 23 April1 775). The las t scene of rhis tragicomedy seems to be the one mentioned in the letter of 
11 August 1776, in which Padre Martini is asked to send the receipt, testyfi ng the debt, to Countess Sa violi , whose 
san had persuaded Farinelli to pay it. 
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XVI 
Mannheim, li 20 febr(aio) 17Tl 

Venerar(issi)mo mio Padre ,\ laestrol 

[in Gaspari's hand :] Il Raaff si maneggiò perché fossero regalati 100 Zecchini al P(adre) Martini per la dedica. 

D ebitor di risposta a Due sue g ratissime lettere, eccomi finalmente a D arle ragione dell a condotta mia; ricevuta 
la prima, per la quale mi g iunse la notizia della Dedica all 'Eletto re del Secondo Tomo della sua Sto ria, parlai a 
Mariano, il qua le stringendosi nelle spalle, mi disse D 'averle scritto, che mandasse i Libri all 'Elettore a dirittura, 
trovai ottimo il consiglio, mentre egli non ha più la Direzione Della Musica. al nuovo Di rettore Intendente Cava­
gliere Pistoiese Conte Pagnozzi non mi parve a proposito parlarne per più morivi, uno de' quali si è, che, essendo 
state fatte le proposizioni da Mariano nel tempo del suo Ministero, il Pistoiese, niente con lui D 'accordo, avrebbe 
al più al più trattato la cosa fredda. Pensando e ripensando, mi venne fatto di parlare naturalmente D el Padre 
Maestro l\!! attini con il Sig(nor) D e Stengel Consigl iere Rejerenrlario i ntimo [eLrsed ] In timo e Segreta rio di gabinetto 
Del Principe, Uomo D 'un Carattere onorarissimo, e chi ha della Bontà per me, e D opo avergli detto mille lnfamità 
del Sudetto Pad re e dell 'Antica Amicizia che passava fra di noi g li contai l'affare, ed egl i mi rispose, che la cosa 
andava Bene, ed arrivati che fossero i libri , l'Elettore gli n 'avrebbe parlato, egli poi avrebbe concertato meco in 
qual n1aniera mostrare un segno di g radin1enro al Padre lVlaestro persuggcrcrloali'Elettore; n1i contentai di quest' in­
camminamento con Intenzione Di subito Scriverglilo, ma poi non se ne fece nulla, e poiche il Padre Maestro c· 
ben informato come io sia fatto trattandosi di scr ive re, sti mo in uti le di far delle scuse. Intanto eccoti la seconda 
lettera del Padre Maestro coll 'aviso, che la spedizione s'era fatta: aspetta, aspetta. trovo l\'[ ariano, mi dice d'aver 
pure avuto tal a viso, e si maraviglia meco di si lungo rita rdo. Finalmente Sabato '(, del cor r(ente) ; vigil ia della 
Partenza dell'Elettore per Neobu rgo, di là per Monaco di Baviera, eccoti felicemente g iunta e ben condizionata 
l'aspettata spedizione. La sera de ll 'istesso Sabato il sudetto Sig(nor) Consiglie re me lo fece sape re per suo Figlio, 
e mi fece domandare cosa pensassi proprio ed a proposito per regala re al Padre ,\lartini, e parendomi che miravano 
a qualche galanteria, mi parve bene, e mandai in risposta, che, essendo il Padre Mattini Religioso, stimavo che una 
galanteria non era cosa, anzi il meglio per lui , ed il più spicciativo per il Pri ncipe sarebbe D enaro, il quale, stante la 
povertà reli giosa, era necessa rio g li venisse da Benefattori, Protettori e fautori delle Scienze e Be!Je Arti, sommini­
strata per poter fornire alle Spese d'un o pera di spendiosa q ual'era qu ella della Storia della Musica. La marina susse­
gue nte di D omenica, andato per augurare il Buon Viaggio al sudetto Signore, mi dimandò, se 50 Zecchini mi 
pareva poco, io ri sposi, con rispetto e modestia, che sì mi pareva poco, egli mi replicò, che anche a lui gli era paruto. 
Io intanto, considerando la strettezza di tempo e la confusio ne per il preparamento al viaggio, dissi , che la cosa non 
era di tale premura, e presi l'assunto di scrivere al Padre Maestro con dargli a viso dell 'arrivo de' libri, e del piacere e 
gradimento che aveva avuto S(ua) A(ltezza) S(erenissima) E(lertorale) di cui m'assicurò il Sig(nor) De Stengel, 
ed anche il Padre Franck Gesuita, al quale il Principe subito aveva most rati i libri e n'aveva parlato con piacere, e 
che poi al ritorno di S(ua) A(ltezza) le sue g razie sa rebbero sempre venu te a tempo; fù approvato il mio progetto, 
e me ne licenziai. Venuto io a casa, già trovai Primo e Secondo T omo mandatimi dall'Elettore, che pa rtì la stessa 
sera . Martedì la Signora Mogli e del Sig(nor) De Stengel, mi di sse, che suo Marito l'aveva incaricata a dirmi , che 
l'Elettore aveva accorda rì l 00 /.cechi n i al Padre 1\l aesrru in segno di grad imento . Suppongo, che yuesti non verran­
no se non al rirornodcll'rincipechcsar:r \Trsola fi ne di i\ larzo, ò in principio d'Aprile. Sò l'amico proverbio, Bis dat 
qui cirO da t, mà le circostanze sono causa, che non s'e fatto subito quello, che certamente e senza il mi nin1o rischio 
si farà se non ruina iJ Mondo, perche la faccenda stà in buone mani. Non sò, se mi sono portato bene, mà a vendo io 
credu to di fa rlo, mi lusingo, che il Padre ?l·faestrn g radi rà la mia buona volontà ed 'intenzioni. Ora le ho fatte molte 
dicierie inutili, mà ho voluto discorrermela un poco col Padre Maestro, e mi pare anche del dovere, perche chi 
scri ve sl rade volte,non deve essere tan to breve. Spero, che il Padre ·J\ 1aestrog-oda se non pcrfetta,a !men competente 
salu te, e chelddio g li conceda per molti Anni, acciò ci sc ri viamo di quando in quando quattro righe, e venga fuori 
presto il T erzo Tomo,e si finisca in salu te tutta l'opera. l o, g razie a D io, sto bene di salute, ed il clima e l'aria di questo 
paese mi conferiscono sin'adesso. Ho dovuto per compiacere a Principi recitare il Catone, ed ho fatta ancora la mia 
figuraccia, grazie a Dio, questa istessa o pera si reciterà pare l'inverno venturo . Abbiamo fatte in tu tto sette recite2 . 
La prima il giorn o di San Ca rl o, la seconda quello di Sant'Elisabetta, e l'altre cinque le cinque D o meniche di 
Carnevale; questa è fat ica toll erabile, ed è piacere a recitare perche dalla prima sillaba all'u ltima vi è silenzio per­
fetto, e questa o rchestra è assolutamente incomparabil e. Piccinrù ha fat ta bella musica, e nonostante il formidab ile 
con trapart ito il quale non aveva a!Ja testa niente meno che l' E lettrice portata per Sacchini, l' opera è riu sc ita con 
uni versale incontro. Av rebbe bastato al compositore la piena soddisfazione del Principe, fà però piacere quando lo 
spi rito di partito e di puro im pegno senza ragione vinto, o almeno un po' mortificato. Ora il Sig(nor) D on Carlo 
che fà, come stà) Cento volte ho pensato e mi sono proposto di scriver,e;li, mà poi questi proponi men ti hanno 
finiti in quelle cose che mi pare i Teologj le chiamano Ve ll eità. Basta, un giorno ò l'altro qu alche Santo farà che io g li 
scriva, se il Padre Maestro intanto trova a proposito d'assicurarlo del mio osseq ui o costante ed inalterabile, lo 
faccia ed il Sig(nor) D on Matteo, come vanno le cose sue) Che speranze abbiamo noi in pr;nto del nostro interesse? . 
?vl anca la carta, e mi pare d'aver ben ann oiato il Padre Maestro colle mie chiacchiere. Finisco dunque davvero, 
commendo me ad omnia Sancta, e con ogni dovuta Venerazione sarò sempre q uale mi protesto 

Suo Di v(otissi )mo ed oblig(atissi)mo S(e) r(v i)t(o)rc 

Source: l -Be, 1.4.1 01. 
ed Amico Raaff 
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l ]n this lerrer RaaA· explains in g reat detail ho w he succeeded in obtaining from the ~lecto r the su m of 100 
Sequins as a gift for the dedication of Pad re i\ lartini's second ,·olume of the Storia dd/n !llll.ritn. 

2 The title page of the libretto for these performances reads: CAT ONE IN UTICA. D ramma per musica da 
rappresentarsi alla corte elettorale palatina in occasione del fe liciss imo g iorno del nome del serenissimo Elettore 
che faustamente ricco re il di 4 novembre dell 'anno 1770. Mannheim, stamperia dell 'Accademia (1770). The imer­
preters, aU al sen;izio rli. S . A . S. E., were: A. Raaff (Catone); Silvio Giorgetti (Cesare) ; D orotea Wendling 
(Ma rzia); Gio. Batt ista Caraucci (A rbace); Madalena H eroux (Emilia) ; Giuseppe Benedetti (Flavio). Copies of 
the libretto are in D -M H , 1-Rsc ; US-Wlc. Eitner !Q11ellen L exiwn VII, p. 434) lists a work of th is title by Piccinni , 
indicating a performance at Nap les in 1770, and that there are two manuscripts of this score, one in Naples, 
Conservatorio della Pietà dei Turchini. and rhe other in D armstadt. 

XV II 
Mannheim, li 5 magg io '1771 

Molto Reverendo e Vener(atissi)mo Padre JV!aestro 

M'ha fatto piacere il senti re dal suo Ven(eratissi)mo fog lio che il Padre Maestro sia contento del mio Consiglio, 
Il Sig(nor) Marchese Ercolani aveva consigliato il cont rario all'Elettore con dire, che credeva il Padre J\faestro 
avrebbe più p iacere a qualche galanterìa per una Memoria, ma il Sig(nor) Consigliere Intimo D e Stengel prevenuto 
da me ha disposto la cosa che fosse approvato il mio progetto, in conseguenza mi fù fetto l'altro g iorno se avevo 
modo di farle pagare 100 Zecchini , che me li avrebbero rimborsati c1u1. 1 Mi è venuto .in mente, se potessi essere 
pagato in quest'occasione da l Sig(nor) D on Matteo, io gli impresta i 200 Ducati Napolitani il gio rno 20 maggio 1768 
senza venm interesse, con obbligo come è esp resso nel suo biglietto di res titui rme li in tempo d'un anno, ed essen­
done passati ormai trè, n1i pare non mi possa essere preso in mal a parte, se p retendo semp licemente il mio, e se dal 
Sig(nor) Don Matteo non fosse modo d'"'·e rli, vorrei pur che il Padre Maestro lo dicesse al Sig(nor) Don Carlo se 
lo stima a proposito, con presentarg li li miei sen1pre riverenti ossequi, no n che io voglia O possa pretende re che egli 
sia in alcu n modo tenuto a soddisfa re a questo debi to, mà solamente acciò almen lo sappia. Il Pad re !VI aestro sà 
perche al mio passaggio per Bologna io non gl i lo abbia voluto d ire. In caso du nque che questo D anaro si potesse 
ritti rare, Le farei pagare il di più sin al complimento della somma di Zecchini 100 dal mio 1\mico e corrispondente 
di Napo li intanto le mando incluso il Vig lietto del Sig(no r) D on Matteo, che le potrà e dovrà se rvire in caso che 
siegua il pagamento . Caso poi, che non vi fosse modo d 'aver quel D enaro, me lo facc ia sapere in risposta, ed io 
avro altro modo per fa r pagare il Padre Maestro, stia pur sicuro, come se lo avesse attua lmente nelle mani, ma, torno 
a dire, vorrei pure che si tentasse questa volta con un po'd 'efficacia questo fnteressu ccio, perche vedo, e m'accorgo 
troppo chiaramen te, che g li Uom ini quando hanno bisogno d'u n serv izio prometto no montagne e o ro, ma quando 
sono stati serv iti, poco più ci' pensano e meno se ne curano. Prego du nq ue il Padre J\ laestro a f~umi \TÒere quel lo 
che sà fare. 

J1 Sig(nor) D e Stengel mi disse pure in D isco rso, quando il Pad re Maes tro av rebbe mandato il T erzo T omo, che 
l'Eletto re e ra intenzionato di mandarleunaqualche Medagli a, e che sperava il Padre Maestro se ne contentasse, io 

risposi che non solamente se ne contentasse, mà ero sicuro che l'av rebbe gradita come una g razia singo lare, e mi 
parve dover dir così. L'altro ieri p rima di partire per la Campagna di Schwetzingen in 7 m iglia di stante da Mann­
heim l'Elettore, il Sig(nor) D e Stengel mi mandò una lettera per il Padre Maestro, la quale essendo munita del 
Sigi llo rispettabi le dell'Elettore, ho stimato a p roposi to dimetterla alla posta da per se senza includerla, e favo rirà 
di darmi avviso d'averla ricevuta. Intanto le raccomando d'aver cura della sua salu te, di conserva rmi la sua antica 
da me stimati ss( i)ma Amicizia, e pregando la di ri ve rire a mio nome un qualche amico che si ricorda sse di me, con 
tutta la Venera zione mi protesto col cu o re 

Del mio Venera(tiss i)mo Padre ~ l acstro 

D ev(ot issi)mo ed'obblig(atissi)mo s(e) r(vi)t(o)re e vero Amico 

P: s: L'Elettore ha preso al suo se rvizio il soprano Sig(nor) Ronca glia, che piace al Padrone generalmente, cosa 
che deve far piacere al nostro sig(nor) G ibelli suo i'vlaestro .2 

Source: l-Be, 1.4.102 

1 i'v!a rchese Filippo Ercolani belonged to a leading Bo lognese family; in order to thank Padre Mattini fo r the 
dedication of the volume, he had proposed to the Elector to send an object instead of money. RaaA· opposed thi s 
project violentl y, si nce he knew t ha t the money would help Pad re Ma rtini to pay the expenses of publication. See 
also the letter of 20 D ecember 1772. 

2 The castrato Francesco Ro ncaglia (ca. 1750- 1814), a student of the Bo lognese composer and singer Lorenzo 
Gibelli (1719- 1812), was hired at Mannheim as a cou rt singer in 1771 . He returned to lta ly ten years later, si nging 
in Bologna unti! his retirement, and eventually succeeding G ibelli as teacher of "canto figurato" in the city's 
new ly fou nded Liceo Musicale; he was followed in this position by Girolamo Crescentini. 
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XVIII 

ì\'lannheim, 71uglio 1771 

Molto Rev (eren)do Padre Maestro mio Venera(tissi)mo 

m'ero speranzato che V(ostra) R (everenza) si fosse impegnato con un poco più di efficacia toccante il mi o 
interesse con il sig(nor) Don fvlatteo, avendole dati bastanti moti vi, m'aspettavo che gli avesse detto, che io avevo 
assegnato quel Denaro come porzione del Regalo accordatole da questa Corte che io sono stato incaricato e mi 
sono indossato di farle pagare, io non ho vo luto e non voglio riceve re il Denaro prima non mi venga l'avviso che 
V(ostra) R (e verenza) sia stata pagata. Ora, parendo mi, che il sig(nor) Don 1\fatteo abbia poca voglia, e ci pensi poco 
ò nulla, mentre, dopo essere stato serv ito, non se n'è dato mai nen1eno per inteso se non , allora, quando io mi tro vai 
a Bologna a portata di parla me al suo Sig(nor) Zio, allora sì, mi pregò, scongiurò, e promise, e protestò, ed io fui 
tanto n1inchione di fare a modo suo, e trovandomi stracco e stuffo d'aver pazienza e riguardi trattandosi d'averne 
av uti tanti, e di non pretendere un quattrino di più del mio, vorrei vederne la fine. Prego dunque V (ostra) R(everen­
za) di dirgli , che io le ho assegnato quel Danaro, come presentemente le lo assegno come ho detto di sopra, se egli 
S1g(nor) Don Matteo pagherà il Denaro, 6le darà sicurezza reale che V(ostra) R(everenza) ne sia contenta, favorisca 
di avvisarmene, che subito il di più sarà per altra strada pagato, se poi non vi fos se modo, la prego di presentare 
assolutamente le sua ricevuta al Sig(nor) Don Carlo unitamente a tniei ri verenti ossequij acciò se la tenga ancora, 
che se avrà voglia di pagare, lo farà senza che io gli abbia a tin1andare la sua ricevu ta, e se non vorrà, bisognerà 
metterlo sulla lista di quelli , a quali ho imprestato danaro senza pretendere un soldo di profitto, e de ' quali nessuno 
ha avuto tanta giustizia e tanta umanità neJ cuore di restiruirmelo; lo scrivere inutilmente lettere per tal moti vo 
m'annoja troppo e m 'afl1igge, è cosa proprio vergognosa, e bisog na venire al la risoluzione consigliatami tante 
vo lte, ed'a molto mio danno, mai posta in esecuzione, di non imprestar più Danaro a chi "i sia. Aspetto una qualche 
risposta decisiva per sapere come rn_j devo regolare, qualunl]UC ella siasi, il Padre i\·faestro sarà soddisfatto come è 
del dovere. Faccia intanto come le ho detto, e non si lasci inf1nocchiare per sapere di che morte ho da mnrirf' a 
<..JUC~to riguardo. Si con~<..'!'\ · i, mi l'fllll.IIHii. l' mi crl·d:l tlli :Ik cr>n ogni do,·ut:t \ 'cncrazionc l'col cuore sempre :-; ul 
stile della nostra antica amicizia mi protesto 

Di V( ostra) R(everenza) 
Dev(otissi)mo obl(igatissi)mo s(e)r(vi)t(o)r ed' .Amico 

ladd rcS< : l 

Al M(o l)to Rev(eren)do Padre Si(gnore) P(ad)r(one) Col(endissi)mo 
Il Padre ì'vlaestro Gio(van) Battista Mattini 
San Francesco 
BOLOGNA ~ via Trento 
[Fndorsed by P. Martini: l 
D . Giuseppe Caneva 
Mansionario del Duomo 

Source: l -Be, l. d . ] 0.1 

XTX 

/vlolto Rev(eren)do Venera(tis si)mo Padre Maestro 

Raaff 

Mannheim il1 agosto 1771 

Eccomi una volta puntuale a rispondere al suo Ven(eratissi)mo fog lio: ho parlato a M(on)s(igno)r D e Stengel 
ed esposta la sua ag itazione toccante la lettera dell 'Elettore se doveva V (ostra) R(everenza) darne ri sposta ed 
egli m'ha assicurato, che non era in Verun Conto necessario, che il Padre Maestro a questo riguardo ne stesse del 
tutto quieto, e se pur assolutamente avesse voluto farlo, ~arcbbe sempre ~tato in tempo quando avesse ricevuto il 
D anaro, ora egli sà e l'l'lettore pure, che io ho a Bologna quel credito tanto dif!ìcile a ricuperare (detto fra noi) 
sanno ambidue e quella dif!ìcoltà, e che io l'ho assegnato a V(ostra) R(everenza) per parte o porzione del regalo. 
Se ne divertono, e mostrano piacere di vedere come vada a finire questo negoziettol Mi consig lia M(on)s(ig no)r 
D e Stengel di scriverne assolutamente al Sig(nor) Don Carlo ed io lo voglio fare. Puole essere però che io per 
soprabbondare l'ordinario venturo scriva due parole a Don .\ latteo, ci penserò, pcrchc oggi non ho pil1 tempo di 
farl o mà riAettendo che non serv irà a nul la, credo che risolverò il primo, e l'avrei g ià fatto, se avessi saputo qu ello, 
che V(ostra) R(everenza) si è compiacei uta di scrivermi mettendomi sul fatto del sistema che ha preso r iguardo alla 
Casa di Don Carlo, e non l'avrei incomodata con tante lettere . Basta, abbia ancora un po' di pazienza. Voglio prova­
re qualche strada, e vedere cosa posso sperare: vada poi come si voglia, il Padre Maestro sarà soddisfatto. Si 
conservi , e tni creda quale con ogni Venerazione e col cuore mi protesto e setnpre sarò 

D i V(o>rra) R(everenza) mio Ven(eratissi)mo Padre Maestro 
D ev(otissi)mo ed ' oblig(atissi)mo S(e)r(vi)t(o)re e vero Amico 

Sourcc: l Be, 1.4 .104 . 
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Raaff 

l Padre IVIartini was eviclently very concerned at not being able to thank rhe Elecror for rhe gift which he had 
been granted, but had not yet received, the more since the Elector had w ritten a letrer to him (sec also the letrer of 
28 Februarv '1773) . A t this po i n t of the sto ry both the Elector a nel his secretarv, Baro n De Stengel, w ere in for med 
of rhe whole affair and were understandably very amused by ir. 

xx 

Mannheim, 14 settembre 1771 

Vene ra( tissi)mo mio Padre Maestro 

Debitore a due suoi pregiat(issi)mi foglj ho tardato alquanto di rispondere, mà questa volta la mia scusa legitima 
c'è, che sono stato incomodaro in una parte del corpo assolutamente necessaria per poter scrivere, ho avu to un 
dolore articolare nella mano che nli ha tormentato furiosamente , non so se sia principio di chiragra, so solo, che 
n 'ho sofferto e patito di quando in <Juando dolori spasmodici, ora che grazie a D io, sono in grado di reggere la 
penna, eccomi colla risposta alla prima coll 'inclusa del Sig(no)r Don Matteo, il quale mi prega di non scrivere al suo 
Sig(nor) Zio, che egli s'intenderà col Padre Maestro, e gli anelerà amminist rando di mano in mano; io gli rispondo, 
se il Padre Maestro, a cui ho assignato il credi to, se ne contenta, e me lo dichiara, io sono contentissimo, e non fa rh 
altro passo, in caso contrario io assolutamente vog lio che il Sig(nor) Don Carlo lo sappia. La seconda lencra era con 
un biglietto pro memoria d'un Cavag liere Portoghese, il quale cerca un'impiego decoroso a questa Corte. Per 
quanto io trovi rispettabili le qualità ed i tneriti di questo soggetto, ed io sia portato per rendere servizio, altretanto 
mi dispiace di non essere in grado da poterlo servire. La mia situazione non me le da la minima occasione, e m_i 
manca la cognizione perche sono forestiere a questa Corte, ne posso mischiarmi in altro se non al più al più nel mio 
mestiere. Mi sono però info rmato app resso qualche Padrone ed .A mico per vedere se vi fosse qual~he strada ù 
qualche mezzo confacente, m'l· Stato risposto, che tutti g li impieghi tanto c ivi li quanto ini li tari sono cosi ab bondan­
temente pro ved uti , che dove ne v iene a mancar uno, vi sono dieci pretendenti e competitori, parte aggiu nti e parte 
raccomandati da grandi e potenti di questa Corte, ed ecco pere hl: mi .trovo assolutamen te fuori di stato da poter ser­
vire questo degno soggetto e nell 'istesso tempo il mio Padre l'\'laesrro, chi conosce il mio carattere, e deve essere 
persuaso, che, quando non faccio, i_· pru ova che non posso. Si conservi Vene( ratissi )mo mio Padre ivlaestro e mi 
creda quale con perfetta sti ma e col cuore mi protesto 

Suo D ev(otissi)mo ed obblig(atissi)mo 
s(e)r(vi)t(or)e ed Amico 

Source: l -Be, 1.4.1 05 

l The fo llowing note was sent with the letter of 14 September 1771 :] 

Avertimento p(er) il Pad re Maest ro solo. 

Raaff 

Mando la lettera al Sig(nor) D (on) Matteo aperta, acciò il Pad re Maest ro la legga per sapere il contenuto, e poi con 
un tantino di sputo suo la fermi, che farà l'istesso eft-etto che il mio, e poi la faccia avere al sudetto signore. Io non 
vorrei abbandonare guesto mezzo per ricuperare il mio, e spero, che il mio Padre ·Maestro avrà la bontà d'aiutarmi, 
ed avrà un po' di pazienza ancora per amor mio, vediamo dunque, se egli è di buona ed efficace \:olontà. Il Padre 
Maestro non si faccia infinocchiare, non si dia per contento, e non accetti proposizione se non sicura, D ica, che ha 
bisogno del suo denaro, e faccia in somma q uello che il suo spi rito e la sua prudenza le detta, af!.ine di finire questa 
faccenda. Comunque però vada, il Padre Maestro stia quietissimo e sicuro del suo denaro come se lo avesse in 
saccoccia, cosi fossi io sicuro de' miei crediti, mà q uel poco d' intervallo e dilazione la p rego di dona rlo alla nostra 
antica amicizia, che quando un amico non s'impegna d'aiuta re l' amico in simili circostanze, mi pare, che l'amicizia 
giovi a poco ò nu lla. Intanto io sc rivo all 'Amico di Napol i, acc iò le faccia paga re il resto per il compimento di 100 
Zecchin i. 11 sig(no r) D on Matteo mi scrive, che s' in tenderà col Padre Maestro, e che g li an elerà somministrando di 
mano in mano. l o desidero che sia così effettivamente, e non siano parole e promesse senza . fatti. Questo avierti­
mentc lsic j è un poco confuso, spero però, che il Padre Maestro m 'av rà capito, e n 'aspetto risposta per regolarmi 
1n avvenire. 

Source: l -Be. 1.4.1 06. 
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X\: I 

~ I an n heim, 27 marzo I 772 

Vene ra(tissi)mo m io Rev(eren)do Padre Maestro 

La sua gent(i li ssi)ma del primo feb (braio) non m'è giunta, non sò per qual motivo, prima della metà del mese 
co rr(ente), s icche la mia puntualità in rispondere, se qu esta vo lta non è come dovrebbe esse re, può però passare. 
Mi conso la il sentire che il Pad re Maestro abbia felicemente passata la g rave burasca d 'uno di quei suoi più g ravi 
1nsulu, e spero nella misericordja di Dio che lo voglia fa r campare ancora per molti anni per mia consolazione 
perché voglio bene al Padre i\i aestro e benché io sia lontano, e non veda se ò quando ci porressjmo rivedere, con 
tutto ciò mi fa piacere il senti re che stia bene. Mi sono finalmen te indo tto a scrivere al Sig(nor) Don Carlo, e di 
contarg h tutta I'Istoria del come e quando rigua rdo all'affa re con il sig(nor) Don Matteo garbato, come pure, che 
era qua si un'anno che io avevo assegnatO li 80 Zecchini al padre Maestro , la lettera bastantemente lunga è già fatta c 
dopo domani, gwrno di posta per l' Italia, partirà con questa; suppongo, che il sig(nor) don Carlo le ne parle rà, 
:_ ò da lui , ci dal Padre Maestro a suo tempo n 'aspetto qualche riscont ro per vedere di fi nire ques ta Zirra, la quale mi 
ta venire propno h fiao [ ' ],i n quella lettera al sig(no r) Don Carlo, V! è una nuova, che io io quesro Carnevale ho 
fatto una bravura che non pare proporzionata agli anni miei , cercato dal Duca di Wi'memberg, ho preso l' impegno 
d '1 mpara re m poco tempo due opere differenti l'u na, musica di J om mell i, e l'al tra di Sa echini per recitare due volte 
la pruna ed una volta la seconda, e g razie a Dio le cose sono andate bene.t e m'è venuto acconcia quella rima il raafl 
rm•allerizzo con quel naso di pastizzo, e dico, che il Padre Maestro potrà spiegare l'ori gine ed il motivo di quella ) 
qut la stag ione non è cattiva anzi è troppo buona, perche vi è poi da teme re che venga del freddo più tardi, e che 
l'a_nnata riesca come le altre pa ssate una dopo l 'a ltra, ca tti va, e la mi seria ne venga in conseguenza pil1 g rande, che 
Dw ce ~e preservi . Si conserv i alla meg lio che può in salute, ed a me conservi il suo affetto e mi creda, quale col 
cuore m1 protesto 

l address : l 

Del Rev(eren)do Pad re Maestro Venerat(iss i)mo 
Dev(oti ssi)mo ed 'obblig(atissi)mo s(e)r(v i)t(o)re ed Amico 

.\1 m(ol )to Rc,'Crcndo Padre sig( nor) l'(acl)r(on )e Co ll (cndissi) mo 
Il Padre Maes tro Gio(van) Battista Martini 
it San Francesco 
BOLOG NA 

Source: 1-Fic, I. -1. I 07 . 

Raaff 

l T hese performances of Raaff in Ludwigsb urg too k piace in February 1772; the opera by Jommell.i was 
F etonte, in which Raalr sang the role of Apollo (this score of Jommelli is printed in DDT, XXX TI). Sittard, who 
reports Raaff's visit in detai l, quotes a Iso a contemporary account w hich describes the tenor's appearancc on th e 
stage as the Su n. The second opera, as we learn from the letter to Padre Marrini, was bv Sacchini, probably Ca/lime. 
Raafr also took part in the performance of a cantata, L es Dieux aux concours dans le tempie d' Apollon (music by A. 
Baroni), on 15 February 1772, singing the role of Mars (see J. Sittard, Zur Cescbicble der M11Sik tmd des Tbealers 
am l/!'iirllem/Jei;~isc!Jen H ofe Il , Stuttgart 1891 , pp. 142- 144). 

2 These li n es come from a comi c p ieee, a sort of cantata for three voices, w ritten to celebrate the return to Bolo­
gna from a hunting party ofBernacchi and bis students ; the autograph of the p ieee is in I-Be, ms, HH 38. fol. 62r-
68 v. Padre ~'lartini, au thor of both rex t and musi c, w ili be ab le, savs Raaff, to explain ro Farinelli the mean ing of the 
sentence. See also the letter of Raaff and Bernacch i, withou t date, connecrc·d with the same hunting party, rrans­
cribed below. 

X Xli 

Mannheim, 20 decembre 1772 

Molto Rev(eren)do Padre Maestro Venera(tissi)mo 

Sarebbe o ra di rispondere alla sue due gent(ili ss i)me; alla prima che venne appresso poco insieme con quella di 
Don Carlo non risposi subito, perche m'inquietai ed arrabbiai infinitamente, poi girai per tre mesi per la Germania, 
e poi semp re m'anda vo lusinga ndo che D (on) Carlo do vesse riso lve re altrimenti, riguardo al motivo e rigua rdo 
alla parvità mia, mà vedo che se l'ha voluta fare con parole ampolose alla Spagnola, pro testa amicizia in cose che 
dipendessero dalla lilwra l!olonlà sua, come mi scrive, mà Dopo m;erjallala pro/es/a per allo p11bblico di Notaio, sarebbe 
fran ge re li .r11oi sta bi li me n ti l erased l r(~o!aJJien/i pre.rel/li e j11!11ri &c. come se fosse qualche trattato fatto frà la Corre 
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di Spagna e quella di Francia. J\ lla sua seconda lette ra, nemeno mi vo lli arrendere, sempre lusingandomi , e confesso 
v'è pure un po' del mio so lito antico vizio. Ora basta, il Padre i\11aest ro ha avu ta tanta pazienza, n'abbia ancora tanta 
fi n che arri vi la lettera già scritta all'Amico di Napoli sig(no r) Ciccio Boraggini con ordine di fa r su bi to pagare 100 
Zecch ini Romani al Padre Maestro, ù il suo giusto valo re, io non dubito della prontezza dell 'amico, g li ho pe rò 
scritto, caso che non gli to rnasse comodo, che n1_i classe subito a v iso, e pure per sua quiete ne scrivesse due righe al 
Padre Maestro che in tal caso io troverò altro mezzo, e ciò colla posta co rrente, e ne dò parola da uomo onesto che 
non trascurerò pil1 un momento per rendere soddi sfatto il Padre Nlaestro. i\1i dispiace e mi ve rgo,gno un tantino 
di an!r tirato tanto in lun go <..Juest 'a ffare, mh sempre il Padre .\ftu.:stro srà meglio di n1 c, c.: crede\·o <-JUest:1 congiun tu­
ra opport una d'a ,·er il mio Danaro, mà mi sono ingannato. Pac ie nza con rabbia. 

Non sa rebbe eg li modo di fa rlo obbligare al pagamento quel signo rin a~ Costa che per altro non è affato mio fa re, 
però, mi pare, se l'avrebbe troppo ben meritato. Io non intendo il carattere e modo di pensare di quella sorta di 
gente. Finalmente scusi Ven(erati ssi)mo Padre Maestro, e mi creda Di v(otissi)mo ed obblig(atissi)mo s(e)r(vi)t(o) re 

ed Amico vero 

[address :l 
r\ 1 molto Rev(eren)do Pad re sig(nor) P(ad)ron Coll (endissi)mo 
Il Padre Maestro Gio(van) lht!"ta .\larrini 
BOLOGNA - via Trento 

Raaff 

[in P. Martini's hand:] 
a( dì) 20. Febr(raio) 1773 scrissi in Napo li al Sig(nor) d(on) Ciccio Boraggini per sapere se il Sig(nor) Raaff g li aveva 
dato l'o rdine di farmi sborsare i Cento Zecchini ord inabili da S(ua) A( ltezza) S(e renissima) Ellettore Palatino di 
Mannheim. 

Source : I-Be, I. -+. IOH. 

X Xlii 

[Mannhcim ] 20 dccem(br)e l 17]72 

Molto Rev(eren)do Padre Maestro Venera(tissi)mo 

O b che Imbroglio! appena mandata all a posta la lettera, che fi nalmente ri solsi di scri ver! e con l'a viso, che avevo 
gia mandato ordine al mio 1\mi..:o Don Ciccia Boraggine in Napoli acciò subito pagasse '100 Zecchini Romani al 
Padre ,\ Iaes tro, mi viene mostrato lettera eia Bologna del Sig(no r) Princirc i": rco lani, il tlualc semrrc barre in 
ga lanteria, e non in denaro , io non intendo (\uesro, tanto meno, perche vi era pure un riass unto del Padre J\ll ae~t ro 
di tutta la nostra corri spondenza, e questo punto era pure in qualche manjera toccato, cosa che mi confuse anche 
di più. Basta, io credo sempre, che il danaro sia meg lio per il Padre Maestro, il resto dall'a ltra mia. che .gi unr:cril 
insieme con '-JU Csta giunta. Il Pad re 1\laestro stia quieto, l' afl.are sa rà finito co lla posta corrente c sono se mpre suo 
Di(vo ti ssi)mo ed obli (gatiss i)mo s(e)r(, ·i )r(or)e 

[address : l 
Al m(o lt)o Rev(eren)do Padre sig(nor) P(ad)rone Coll(endissi)mo 
Il P(adre) Maestro Gio(van) Batt(ist)a Marrini 
San Francesco 
via Trento - BOLOG NA 

Sourcc: I. -1 . 109. 
XX IV 

Molto Rev(e ren)do Padre Maestro Venera(tiss i)mo 

Mann heim 28 Feb(raio) [1 7]73 

Non siJ, a cosa attribuirlo, che da Napol i ne io ne \' (ostra\ R(everenza) abb ia avuto risposta, devo credere 
perdura la mia lettera, mentre della lealtà dell'amico non posso Jubitare, avrei creduto perd ute pure le due scr itte a 
V(mtra) R(everenza), se ie ri il Tenente Colonello Sig(nor) De Gorg non.m'avesse portata la pregat(iss i)ma ls icl 
sua de 26 Genn(aio), ri spos ta alle m ie du e. Dal contegno che V(os tra) R(eve renza) ha tenuto riguardo a c1ues ta sua 
lettera, mi par di osse rva re, che io sono vicino a perdere il Credito appresso il Padre Maestro, e per non perder! o del 
tutto, ho sc rit to ie ri a Colonia ad un Banchiere mio amico, acciò mi mandi una cambiale di 100 Zecchini pagabile a 
vista a V( ostra) R(eve renza), la quale alla più lunga oggi ad otto le inv ierò, la prego di non d iflìdar più o ltre, la cosa è 
seria e vera. Ri guardo alla mancanza con S(ua) A( lrezza) S(erenissima) l'.(lcttnralc) che tanto l'afll igge, quando av rà 
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ricevuto il regalo, potrà francamente addurre per scusa, che io ne sono la causa, mezzo, per cui V (ostra) R( everen?.a) 
resta pienamente g iu stihcata, ed io non vengo in nulla pregiudicato, mentre l'Elettore n'è informato. l ntanro n1i 
creda, quale co ll 'antica venerazione mi protesto 

di V( ost ra) R(everenza) 
D ev(otissi)mo obbl(igatissi)mo s(e)r(vi) t(o)re 

[ad d re": l 
Al M(ol)ro Rev(eren)do Padre sig(nor) P (aclro) ne Coll (endissi)mo 
l l Pad re Maestro Gio(van) Batt(ist)a j'dartini 
San Francesco 
Trento - BOLOG NA 

Source: l-Be, l. 4 . IlO. 

xxv 

Padre JV!aestro V e nera( tissi)mo 

Raafr 

Mannheim, 15 marzo ·1773 

In clusa le in v io la Cambiale di 100 angari, la quale v iene otto giorni più tardi di quello le avevo notificato nell ' ul­
tima mia, n1à non per mia bensi per colpa del Banchiere, il quale non n1e l'ha spedita subito, n'aspetto a suo tempo 
ragguaglio. 

Credo, d'averle scritto , che nella lettera di ring raziamento potrà francamente mettere che per colpa mia non ha 
avuto luogo di fare qu est'atto doveroso, questo le serve di scusa legitima, ed a me non da veru n preg iudi zio . 

Mi pare pure, d 'averle dimandato consigl io, se n oh v'era modo d 'o bligare quello sguai ato a pagarmi. Suppongo 
che nò, bisogna però che dica, che mi maraviglio assai di Farinello il q uale avrebbe modo facile di pagarmi col 
ritira rio a suo Nipore, se non in una volta, altneno a poco a poco, e così tener lo stretto, acciò avendO fatto il peccato 
ne faccia la penitenza. Si consevi, e n1i creda quale colla solita dovuta Venerazione n1i protesto 

D ev(otissi)mo ed'oblig(atissi)mo s(e) r(vi)t(o)re 

[address: l 
Al M (ol)to Rev(eren)do Pad re Sig(nor) P(ad)rone Coll(endissi)mo 

Il Pad re l\'laestro Gi o(van) Batt(ist)a Martini 
San Francesco 
BOLOGN A 

Source: T-Bc, 1.4. 111. 

XXVI 

Padre Maestro Venera(tissi)mo 

Mannheim 23 aprile 1775 

Li Sigg(nori) Conti Tampieri fratelli, compiti ss imi Cavalieri, ambi al Servizio Militare di questo Serenis(si)mo 
P(ad)rone, e miei particolari padroni ed amici , vengono in Italia per rivedere Faenza sua Patria, e mi favoriscono dj 
portare qu es ta lettera per presentarla al Pad re ~1laestro, per cui conservo sen1pre l'antica vene razione ed an1icizia, 
benché un tempo m'abbia avuto in sospetto, mà a cose passate non ci si pensi più. Li su detti Sig(nor)i hanno pure 
una mia lettera al Sig(nor) D on Carlo, in cui azzardo un'altro attacco toccante il mio credito con c1uel D on Matteo 
Napolitano, nero di faccia, n1à pilt nero di cuore. Io le mandai la ricevuta che m'aveva dato, non vo rrei che si per­
desse, e me la potrebbe rin1andare, se non v'l rimedio, ora che scrivo, penso di in formarne il Sig(nor) Conte per 
vedere se potesse coLla sua presenza far qualche cosa, ed il Pad re Maestro mi farebbe favo re se gli desse qua lche buon 
consiglio per favorirmi. Si può fidar di lui, egli è discreto e prudente, non si darà per inteso di ni ente di lei . Spero del 
resto ed auguro di cuore che il Padre 1\-laestro goda di quella salute che io le desidero, che non sarà mai stato meglio 
di adesso. Il Sig(nor) Alga rdi , il quale de votamente la ri ve risce desidera tneco sapere, con1e si g overna, come studia 
e come avanza il Sig (no r) Gru a, mà desiderian1o una info rmazione senza riserva, ambi siamo suoi amici , e qualun ­
que possa essere l'informazione, non siamo per fa rne altro che buon uso per suo bene.l lVIi viene in n1ente una cosa, 
che avrebbe meg lio quadrata sopra in principio della mia lettera, là dove di ssi, che un tempo il Padre Maestro 
m'aveva avuto in sospetto: l'amico Boraggine a Napo li , che ha nelle sue mani un 'i nteresse mio anche di qualche 
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rigua rdo, a cui scrissi , che le pagasse li 100 Zecchini, che non mi diede risposta, finalmente acl altre lettere mi 
rispose, e mi diede la grata nuova che aveva fatto fa llimento: cosa che non m~amazzò, ~erché D~o non volle. Anch~ 
questo e un frutto della mia dapoccaggine, che io credevo pmttosto Bonta dJ cuore. Sr conservi Padre Maestro, mr 
conservi la sua cara an1icizia, e mi creda quale col cuore mo protesto 

Di V (ostra) R( everenza) Padre Maestro 
Venera(tissi)mo 
D ev(otissi)mo S(e) r(vi)t(o) re ed Amico 

[address: l 
A l M(o l)to Re,·(eren)do Padre Sig(nor)e P(ad)rone Coll(en clissi)mo 
Il Padre :\ laestru J\lartini 
a S(an) Francesco 
BOLOGNA 

Source: I-Be, 1.4.112. 

Raaff 

I Pau] Grua (1754-1833), son of the Mannheim Kapellmeister Carlo Pietro Grua (ca . 1700-1 773), had been 
sent to Bologna a t the Elector's expense in order to stud y with Padre Mattini. This letter and the following one of 
11 August 1776 correct the date of this period of study as given, for instance, by Eitner, Qudle11 Lexicon IV, 
p. 391. 

XXV l! 

Molto Rev(eren)do Padre Maestro Vene re(tissi)mo [si c l 
Mannheim, 11 agost(o) [17]76 

Il Sig(nor) Conte Savioli avendomi fatto spera re, che il Sig(nor) D on Carlo Broschi possa alfine ri solve re di 
pagare quei 80 Zecchini benedetti, imprestati da me alla bella testa del suo nipote, m'ha consigliato di fa r rim.ettere 
nelle mani della Sig(no)ra Contessa Sa violi Sua Sig(no)ra Madre la ricevuta dal detto D (on) Matteo, srcche, se rl 
Pad re Maestro non l' ha consegnata al Sig(nor) D on Carlo, come mi pare, d 'averle scritto in qual tempo, che glr la 
consegnasse, la prego di rimetter la alla detta Sig(no)ra acciò ne faccia l'uso conforme il concertato con suo Sig(nor) 
figlio, e stiamo a vedere se saranno rose, 6 cosa sarà? lVIi faccia poi il piacere di darmi nuove della sua salute, che 
spero ecl'auguro di cuo re sia buona, e di quella del nostro Sig(nor) Grua, e de' suoi progressi, m'onori de' suoi 
pregiati (ssi)mi comandi, e n1i creda quaJe con ogni venerazione e col cuore mi protesto 

di V(ostra) R(everenza) 
D ev(missi)mo ed'obl ig(atissi) mo s(e)r(vi)t(o) re 

[address :] 
!\] Rev(erenclissi) mo Sig(no re) Sig(nore) P(ad)rone Co ll(endissi)mo 
Il Padre Maestro Gio(van) Batt(ist)a Ma rtini 
a S. Francesco 
fiò T rento - BOLOGNA 

Source: l-Be, 1.4.11 3. 

XXVI!! 

Padre Maestro mio Venera(tissi)mo 

RaafF 

i\ I o nacq a 25 g iugno 1782 

Tardi rispondo al suo pregia(tissi)mo foglio, e sarei in obbligo di produr qualche scusa, la quale però , mi lusi n­
go, sarà la risposta favorevole alla sua domanda. Avrei piacere di poter esser utile a qualche cos~ al gwvane genti ­
lissimo Cavagli ere raccomanda tomi; egli i: nell 'età la piu pericolosa, ed è· venuto 10 un paese rl p m pencoloso, a mio 
parere, che sia in tutta la Germania, perché la Nazione è furiosamente inclinata ed accostumata alla crapula, al­
l'ozio, ed al divertimento; dopo le prime parole di complimento, e d'esibizione della mia debole servitù , mi presi la 
libertà d'avertirnelo, e di consigliarlo a stare attento e di g uardarsi per non esporsi alla ruina dell' an imo e del corpo; 
sin'adesso eg li stà loggiato appresso il Sig(nor) Conte Tampieri di Fainza, uffizi ~ le delle guardie del corpo, Cava­
gliere di Reli g ione, e di conosciuto buon costu me, da CUI certamente non sara mal consJgl1ato, e molto n1eno 
sedotto; prattica pure un'altro patriota sig(no r) Conte Valenti di Perug ia, di ottima riputazione, io a tutti due l:ho 
raccon1andato e ne spero bene; in ogni caso, se mai saprò cosa che non vada dritta, il P( ad re) Maestro ne sa rà a vento . 
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Ed eccoci alla risposta della sua domanda per il ritratto del Serenissimo Padrone, le guale essendo di tutta soddi s­
fazzione, n1i persuado, che mi scuserà perfattemente della n1ia tardan za . Benché il Serenissimo alla prima proposi­
zione lo accordasse con singo lar clen1enza, pure ho creduto bene di aspetta re a dargliene l'avviso, f1nché positi va­
nlente non fos se cominciato, ed ho dovuto spingere, e ricordare più d'una volta, cose solite alle benedette corti , 
perché sia messa mano a ll 'ope ra; o ra per6 ce rtamente si sta facendo, e sa rà copia del bel guadro farro a Roma da 
R:utoni l, si stà pa rimenti t ravagliando la cornice da uno sc ultore ,· alenrc mio amico ed a suo tempo, e spero in 
hrc\"l'. il P(ad rc) ,\Ltcsr ro \ ' cncra (rissi )mo riccn.Ti1 il tutto (c tJUCSto pure spe ro, pl' rché del do\-crc) franco d 'ogni 
spesa. l o ho pregato e scongiu ratO pittore e sculto re, che sono padre e figlio, di usare tutta la dili genza per 
fa rsi onore in un paese dove s; conosce,e si sa o norare le bell'arti; uno di q uesti g iorno [sic] andrò vedere ed a 
spingere e sollecitare, e se riu scirà conforn1e il mio desidero, il P(adre) M (aestro) n'avrà piacere, e ne sarà sicuramen­
te contento. Resta di augurarle di curo re, che possa per molti anni ancora vederlo, e farlo vedere alt ri, pregandola di 
ricordarsi allora di questo suo antico passionato se rv itore, il quale come ha cominciato al fine dell 'anni trenta 
sette, ed ha continuato sin 'al g iorno d'ogg i, coslle sarà finché Iddio g li da v ira con perfetta venerazione e col cuore 

umilis (si )mo ed'oblig (atissi)mo Servito re 

Siccome il Padre Jvlaestro di p roprio moto, e per pura gentilezza m'ha on ora to del primo e del secondo Tomo 
della sua opera, n1i pare di avere acquista to un certo dritto al Terzo Tomo; lascio a lei a-considerare quanto sia 
fondato guesto mio dritto preteso; e se trovasse che il mio d ritto è fondato e ragg ionevo le, sa rei per prega r! a di 
questo favo re2 . 

[add ress : l 
Al molto Rev(eren )d o Pad re Sig (nore) P(ad)rone Coll (cndìssi)mo 
11 Pad re ~ [ acstro Gio(,·an) Batt(ist)a t\l artìni 
D el l'Ordine de San Francesco 
BO I. OGN t\ 
[enclorscd bv Padre J\ lartinì :] P. ~lacstro Francesco Cozza :'\ ! in ( ore) Conv(entuale) - Spoleri 

Source : 1- Hc , l. '-1 . Il~. 

l Pompeo Baroni (1708-1787) was the modish portrait painter of the second ha lf of the XVIIIth century in 
Rome. The most ill ustrious v is itors to th e Papa! city come ro hi s workshop for sìtti ngs . The portrait of the Elector 
ofMannheìm wa~ paintcd in 1775, and the o ri gina ! is sr ill in .\lunich, ,\lrc Pinakothck , t :-cc 1·: J·:m mc1lin g, 
Po111peo Ba toni- Sein L eben mid 117erk, Inaugurai D issertation ... der U niversi tat Koln, 1932, pp. 103- 104, 137). 

2 The th ird volume of the Storia della !llllsica had been published in 1781. 

/./. 11 

,\J onaco. li 2."\agosto [1781 J 
Padre ì\ l aesrro Ve nera (tissi)mo 

ln ri spos ta ~ ~ suo pregia( tissi)mo foglio sappia, che il Sc reni ~sìmo "!J~drone , dopo aver letta la di lei lettera, 
disse: mi ri cord o bene che il Padre ~:f artini mi raccomandò un soggetto , nlà chi egli ~ i a n on mi so\· v icne; ne ricercai 
apprc~~o il g ran scudi ere, poi da :\I (onsieu)r D e Stengel scc reta ri~- di gabinetto,~ feci tutte le diligen?.e possibili pe r 
rin venire il mem o ri ale, mà non ~ i è trontto; se il P( ad re) 1\ laesrro nclb sua lettera aYesse messo il nome di quel tal 
Ca\':1glicrc r:lCcomand at{), for~c l'un <.J l'a ltro ~i ~a rchlx· poturo richiamcrc alla mcmuri:--~ ljUalchc co~a. ;\l a 
g iacchi:: è: stato co~ì parco che non l'ha vo luto non1in are, conviene ora mandare a me un'altro memoriale, ..:d io av rò 
cura del resto. Il ri t ratto del Sereni ssimo è pronto; e giacc hè ha voluto anche il mi o, che per altro non Yale la pena, 
c1uesto pure è in o rdin e, e si sa rebQe ro spedit i, se la ~upplica si fosse trovata, (.l che alt r imenti si ayesse sapu ta la 
di manda del ~uo raccomandato. Nell'i stesso tempo mi faccia sapere se il 1\ larchese F.rcolanì è un al tro , ò l'istesso 
Pr incipe Ercolan i, acciò la clìrczzione sia fatta confo rme il P(adre) r\ laesr ro desidera. Se mai \'edesse il sig(no r) 
Panzacchil , sig(nor) Sarsel li2 , sig(nor) Giardini , !a pregu di rin~ rir!i eu amen te a nome mio. 7\ [i viene voglia, 
gia cchE ho cominciato a sc ri vere, di d ire qualche cosa delle mie occupazi on i al P(ad re) 1\laest ro : sapp ia dunque, che 
presentemente ho (F!at t ro ragazze scolare, tutte quattro Figlie de professo ri di tnusica; la migliore è la nipote del 
Sig(nor) Sarselli, la guale spero che sa rà gualche cosa di raro; ne p rimi tre m esi m'ha fatto disperare , il sig(nor) 
Panzacchi ne fù va ri e volte testimon io;3 mà poi co minci ò a darmi p.iacere, di modo, che in 8 me~ i l'ho rido tta che mi 
pare che si potesse far ~en t i re a chi si sia, ne avevo un 'altra, figlia d'un francese T uuchc mo ulin. che fu sco laro del la 
buon'anima di Tarrini, che aveva pure il suo merito, ed ho il piacere, che questa è ent rata in servizio del Princi pe 
T ax is con buona paga, dove suo padre è r\ l aest ro di capell a c primo vio lino·'· Si conservi Pad re ,\ laes tro Venera­
( tis ~ i )mo e mi creda quale con ogn i veneraz ione mi protesto suo umili (ssi )mo ed ' ob li g(at is si)mo s(e)r(vi)r(or)e 

Raalf 
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[address:] 
Al ì\ lolto Rev(e ren )do Padre Sig(nor) P (aclrone) Coll(end issi )mo 
li Padre ~laestro Gio(van) Batt(ista) ~lartini 
San Francesco 
BO I"OGN 1\ 

ISkL·tch 11f thc rcquc~tcd "mcl1l!Jri.lk" bc!ow thc addrc~~- hy P :--~d : -c .\larrìni: l 
Il Sig(no)r Co(nte) 1\ larzj , che nella supplica bramava di essere insignito d'un Ord(in)e a piace re d i A ltezza 

Seren ìs (si)ma, c che la relazione del ca~ato di detto c~n·alie ro era veram(ente) legalizata, e copia d 'altra presente 
p(er)chc al corso presente di posta &c. 

Sou rcc : l-Be, l. ~ - l 22. 

l D omenico Panzacchi (1735-1805), a Bolognese tenor, had been very active at the Spanish court during the 
far inelli régime, singing in nearly every opera produced there from 1750 to 1757 (see E . Cotarelo y Mori, 
Orz~ems ... ci r. , pp. 153- 155, "157, 159, 16"1, 166, 176, 177). 1\ccording to Fétis (Biograpbie tmit,er.re/le de.r mllsicims, 
Bruxelles 1872, VI , p . 445) he sa ng at the M unich court from 1762 to 1779, tbe year in which he lost bis voice and 
returned to Bo logna; the statement is evidentl y inaccurate, sin ce Panzacchi was the first interpreter of the role of 
A rba ce in Moza rt 's ldomeneo (1781 ). 

2 No comp oser of this name is recorded in standard reference works. !t is qui te possible, on the other hand, that 
Raaff, after so many yea rs of absence from Bologna, had confused the name with that of Gianarcangelo Antonio 
Samell i, a Bolognese composer active exclusively in his native town, and organista t S. Petronio from 1740 ti ll 1776 
(see the artide on him by O. Misc hiati in MGG X I , 1963, col!. 1379-1380) . Giardini cannot be felice Giardi­
ni, w ho \Vas rhen in L o ndon , and i t is impossible to identify to w hom Raaff is referring to . 

a Th is is a fu rther proof of the dose connection between the first interpreter of the role of Id ome neo an d of that 
of A rbace. 

4 J oseph Touchemoulin (1727-1801) had become k apcllmci stc r and firs t v io linist of Prince Turn und T ax ìs 
sho rrl y after his dismi ssal from B onn in "176 1 ; rogether with the ti tle page ofhis Opus 2 (1775) (see tbe artide on 
him by !:l. S. l:l rook in JVIGG X II!, 1966, col!. 583-585), the letter of Raaff is the only contemp orary evidence 
that Touchemoulin had been a student of Tartini . 
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Finalmente è fatta la spedizio ne; il Ritratto dell ' Elettore unitamente a guello di guel Raaff cavallerizzo con quel 
naso di past izzo,l è stato indirizzato al Sig(nor) Corner Ministro del Seren issimo Padrone a Venezia; il quale è 
incarica to di pagare tutte le spese occorrenti dì modo che la cassa sia rimessa nelle sue mani di lei franca d 'ogni 
spesa ; io avevo data la direzzio ne da farsi al Sig(n or) lvl.archese Filippo Ercolani, mà il sig(no r) Mini stro Barone 
D e Vie regg, guello che fu a farle visita in Compag nia dell'Elettore, non conoscendo altri , che il Principe Ercolani, 
ha o rdinato al sig(n or) Carnet di indirizzare la cassa al detto P rincipe, che le serva d i regola, se mai il Principe e 
Ma rch ese non fossero l ' isressa persona. Non siamo stati cosi fortunati toccante l'altra dimanda, cioè guella del 
Sig(nor) Conte Marzij , per quanto io mi sia adoprato per se rvi re il Pad re Maestro, non mi è stato possibile di riusci­
re; e la ragg ione principale sì è, perche essendosi troppo moltiplicato cluell' ordine del Leone, che l'Elettore confe­
ri va se nza esigge re determinate pro ve, era g ià da qualche tempo stabilito di non conferirlo più a chi si sia sin' a 
tanto che non fo sse ridotto al numero stabilito nei statuti del eletto ordine, e mi fu assicurato guesto essere sì ve ro, 
che poco prima che gi ungesse la supplica del sig(nor) Conte :\farzij, l'Elettore aveva ri cusato di conferirlo a sog­
getti raccomandati d~ Principi Sovrani. Nfi di spiace, mà ci n)Ld e paz ienza. Sì conservi Pad re ~1Iaes tro , e mi conservi 
il suo afletto, mi comandi, e mi creda gua le con ogni venerazione e col cuore mi p ro testo 

Suo umilis simo servito re ed An1ico 

1\ lonaco li 13 (d icem)b re 1783 

!aclcl rcss : l 
Al Reverend(issi)mo Padre Sig(no)rc, c P(ad )rone Coll (endiss i)mo 
Il Padre 1\'laestro Gio(van) Batt(ist)a Ma rtini 
San Prancesco 

BOLOGi\;.\ 

Sou rce: 1- lic, l. ~ - 115. 

Raafr 

l Concernìng- this reference an d its lmplicati o ns, see the note to the le tter,of 22 tnarch 1772. t::.·or th e po rtrait of 

the 1-:Iecror (a cop y o f that by Baro ni ), scc rh c note to the le tter of 15 J une 1782. Both t bis portrait an d that of Raaff 
ha ve now di sa ppea recl fr()m the Bologna col lectio n. 

CIVICO MUSEO 

•ISLI DGRAFICO MUSICAI.IO. 
BOLOGNA 
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XXXI 

J\Ionaco, li 26 genn(aio) 1784 

Veneratissimo Padre J'viaestro 

Cor. sommo mio piacere intesi dal suo pregiat(issi)mo foglio il felice arrivo del ritratto del Serenissimo, e del 
mio, e che il padre Maestro ne sia contento. Il foglio incluso per l'Elettore gli fu presentato dal Ministro c g ran 
Scudierc Barone De Vicrcgh, guello che in compagnia clc\\'1 ' lettore fu a Bologna a farle visita, mi disse di scriverle, 
che l'Elettore ne) leggerlo fece conoscere alla cera il suo gradimento, c che ùOi confermò con dire, che godeva, che 
il suo ritratto aveva fatto piacere al P(adre) 1\1artini, il detto gran scudiere m'impone di riverir la a nome suo, e di 
augu ra rle come faccio io pure, che il Padre Maestro possa ancora per molti anni in buona salute vedere e godere li 
ritratti; e gua rdando il mio, la prego di ricordarsi sempre di tne come suo vero antico amjco e servitore, che ha 
sempre avuto ed avrà finché vive amore e venerazione per il Padre Maestro Martini. 

ll g ran scudiere che certamente mi favorisce, pregato da me, s'è inte ressato per vedere se pur fosse possibi le di 
fa re qualche cosa per t! Sig(nor) Conte Marzij mà non v'è stato modo, perche, come già le scrissi in altra mia, l'unico 
ordine che si dà senza rigorose prove, cioè quello dei \ .ione, essendosi troppo moltiplicato, l'Eletto re aveva 
stabilito di non conferirlo .più a chi si sia, per ridurlo al numero prefisso ne i statuti, e che questo era si vero, che fu 
ricusato a due soggetti raccomandati da due principi sovrani, sicche conviene mettere l'animo in pace; quella idea 
poi del Sig(nor) Co nte, che in ciascun ordine vi sia un secondo grado o un'ordine secondo, è erronea; vi è ben si un 
piccolo segno, che portano quelli al servizio at tuale di cadauno o rdine, come il gua rdarobba , il segretario, e che sò 
io, e questi sono la più parte i suoi camerieri, ma il tale segno non si conferi~ce a verun altro, che non sia attualmente 

impi.egato in uno degli ordini; mi pare d'esse rmi spiegato chiaramente e diff-usamente abbas tanZa toccante questo 
punto, e che il sig(nor) Conte ne debba contentarsi . . . . 

Sarà gi unto ò giungerà presto a Bologna il sig(nor) Campag noli! scolaro .eccellente del celebre S1g(nor) Nard1n1, 
ho avuto il piacere di ammirarlo gui più volte; gli ho dato un piccolo pro memoria al padre Maestro, per avere de' 
duetti da camera, ed altri per utile studio delle mie scolare; io sono persuaso, che nel suo pozzo musicale di San 
Pat ri zio (diceva la buon anima eli Bernacchi) ne deve essere una guantità prodigiosa, mà il modo di rinvenirli! 
e persuaso, che il Padre Nlaestro n1i favorirà, se si trovano, non ne dico altro, rimettendomi alla sua scelta; nel l'istes­
so tempo si ricordi del terzo tomo dell ' l storia della musica, il quale ho diritto di pretendere, anndomi faYorito del 
primo e secondo tomo. Si trova a Bologna un amico mio, giovane erudito , app licato, di un'onestissimo carattere e 
di ottimi costumi per nome Dal Prato2, il quale se non le ha fatto visita a quest'ora, lo farà però certatnente, a questo 
potrà il Padre Nlaestro consegnare quello vo rrà n1andarmi, che egli avrà cura d'inviarmelo; e se il Padre "Nlaestro 
av rà modo di favorirlo in quello gli potesse occorrere, prego di farl o per amor mio, che le san'> obl igaro come se 
fosse per me medesimo. Si conservi Vene(ra tissi)mo Padre Maestro, non desista clall'amarmi, si ricordi di me al­
l' A ltare del Santissimo, e mi creda qua le coll'antica venerazione sempre nuova e viva mi protesto 

Suo D ev(otissi)mo ecl'oblig(a tissi)mo s(e)r(vi) t(or)e 

[ adclress: l 
Al Reveren(diss i)mo Padre mio Sig(nor)e P(aclrç>)ne Coll(endissi)mo 
Il P(adre) Maestro Gio(van) Batt(ist)a Martini 
Religioso dell'Ordine d i San Francesco 
BOLOG NA 

Sourcc: 1- Hc, L --!- . Il (J. 

Raaff 

1 Bartolomeo Campagnoli (1751-1927), a student of Guastarobba in Bologna and of Nardini in Florence, 
was one of the first touring concert vio linists; see the arride on him by H. F. Redlich in MGG II (1952), coli. 
752- 727 . 

2 I t is wo rth nothing the warmth and affection of Raaff' s wo rds toward the fìrst interpreter of the role ofldaman­
te ; rhc\· ckarh· h,Hl atlinitic~ nor ll!li\ oll j1LT:-. (nLtl IH II .!1 ..... 11 (Jil p rufessional gruund. Del Prato's career is stili 
very sk.etch y: ;ve know only t ha t he sa~g in Venice in 1773 (in Merope ofG. Insanguine, Teatro S. Benedetto, Carni ­
Yal scason) an d in D ('J/1 •/ t,t;/1/e pcrformed at ()s imo in 1774; after ldo!llt!lleo, he sang in i\'lu nich the role of ì\ Ii rteo in 
Salieri's .\'n;;iralllirle durinp; the carni val season bf 178:?:, and rh a t of(astore in Ab bé Vogler\ CruiM't' l' Pollll(f' during­
the carn i val season of 1787 (see Rud hardt , Cescbic/Jte dtr Oper a111 H ofe zulvliincben, Mi.inchen 1865, pp . 168, 170, 
173). 
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XXX Il 

[1738?]1 

Suo umil(issi)mo Servito re Antonio Raaffle fà umil (issi)ma Ri vcrcnza,e mandando le il lib ro de ' Duetti confo r­
me favorì d'ordinarn1i la suppl ico di prenderne l'incon1n1odo di farmi mettere queste arie in parti tura mi sarebbe 
caro si il nostro bel Zonin avesse tempo di farlo, mi prendo ancora l'ardine di rinnovarle la memoria intorno al 
Motetto di Ferrandini , e bacciandole le mani mi rassegno di nuovo. 

[adclrcss: l 
/\Ile .\!ani ReYer(endissi)me 
dei molto Rev (eren)do 
Mattini Maestro di Capell a di 
S. Francesco 
BOLOGN1\ 

Sou rce : I-Be, l. 4. 11 8. 

I The date of thi s note delivered by band can only be guessed, buti t fell within Raatfs sta v in Bologna; it is, 
in an v case, a good proof of how Padre ì\ larrini's librarv was used bY friends, studen ts and colleagues. 

XXXIII 

Molto Rev(erend)o Padre ìv!aestro1 

D allo di lei g raziosi ssimo fogli o n'abbiamo intesa la gran festa, ed'il distinto onore c be [erasecl] fatto alla mia cac­
cia, io ne sono :nhnitamente ten-uto ai Padre 1\Iaestro per la copia mandaraci , la qual eadperpetuam rei memoriam si 
rimira attaccata ad una delle due porte di questo ameno loco, il G·iuseppe ne porrò di nascosto un· altra copia, e 
quella serve d 'ornamento all'altra porta, quello chi l'avrà fatti stampnrc questi strepitosi a visi, sarà .senza dubio, ~m 
n1io parziale e particolar Padrone gran dilettante della caccia n1à ai t retanto Ebreo in questa tnatena, e non.dubtto 
punto, che la spesa sarà stata l'avanzo d'un solenne Ebreistno succeduto in questi contorni pochi gi<:>rm . sono; 
guella dell'Orfeo è una favola e se guello chiamava gl'an imali, e faceva ballare gl'albori al suono delia lira, 10 vere 
realmente al suono dello schioppo ne ritorno ricco eli deliziosa preda leprina; per guello che stima così poco un tal 
delicato boccone, boccone da Principe, boccone da Monarca, boccone da Imperatore, ne ho stimato proprio di con­
servare li due baffi della lepre, li guaii uniti a li suoi due compagni faranno una bellissima figura, il più bravo mi par 
quello, chi si è messo tutto à compiangere la bella lepre col fargli una ordinata orazione funerale, ~ispiacemj perciò 
che non sia piè1 tempo eli fargli il dovuto rega lo il guale sa rebbe ed ' il più proprio il cuore del SLJcletto animali no per 
le sue timide ed eA--eminate proprietà; io mi ritorno confuso in mezzo a tante smisurate congratulazioni fatten1i , 
cosi che per contracan1biarein•1ualche parte le tnie obligazion.i m'avanzo di farne un regalo a tutti insien1e, e questo 
sia la testa del la mentovata preziosa caccia, la quale potrà servire per convincere quelli non vogliono credere il 
felice colpo, saggiata poi da miei partiali Padroni Riveri t(issi) mi li farà conoscere le delicatezze della bella preda, 
essend o già fuori eli pericolo, che come si suoi dire li faccia ballare la zucca, e ringraziandoli tutti distintamente 
del incotnn1odo presosi ~ dell'onore con1partiton1i, con ogni dovuta stima n1i rassegno 

di V(ostra) R(everenza) e tutti li Sig(nor)i Tnteressati 
clevot( issi)mo cd'oblig(arissi)mo s(e)r(vi)t(o r)e 

[In Bernacchi's band: l 

Antonio Raaff 

J\ntonio Bernacchi riv(eri)sce distintamente il Pad(r)e Maestro, e ringrazia p(er) il bel canone, la Sig(nor)a 
Giu liàna ringrazia, ed abbiamo fatta una gran giubielazzione. Un abb(racci)o al Padre vicario di S(a)n Barbaziano, 
ed i miei risÌ)etti a' tutti li scriventi di S(a)n Franc(esc)o. Il canone la munizzione e la notificazione anno fatto un 
effetto mirabile. Alla Sici liana è abbisognata tutta la gran disinvoltura, e furberia, e l'a verto cbe si è ben riso e di 
cuore. Veddrò volen tieri ssimo il nostro Menghino. Che diavolo pensa il Sig(nor) P rincipe Malignek guanclo vuoi 
far l'Accademia e levar mè di priggione. La sig(nor)a A m (oni)a so rella e tutti ma tutti della Com(pagni :, f)J la 
ri v(erisco)no devotamente. La prego di raccontare al sig(no) r Filippo ed'al Padre Vicario un accidente occorso à 
Carlino il guale è stato, che il cane piccolo Tibipò della Sig(no)ra Antonia credendo questa notte passata eli far guel 
servizio alla Niasona ritrovandosi serrara p(er) facilitar la copola nella camera sua e di Giovannino all'oscuro, con il 
scazzettino li turò una del le nari ci. Codesto spettacolo non gli a lasciati dormire dal gran ridere in tutta la notte altro 
che cacc ia, ed altro che lep re merita un bel canone. 
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~li continui la sua grazia pregia(tissi)ma e con tutta la venerazione chi sc ri ve si rattihca. 

l PS. bv Bernacchi above the addtess: J 
i'vli prevalerò della Patente a dovere, e mi renderò degno Accademjco, e g razie . 

[address:] 

Al i\lolto Reve(eren)do Pad(r)e mio P(adron)e Cole(ndissi)mo 
Il Padre Gio(van) Bat(òs t)a Martini 
Maestro di Capella di S. Francesco 
BOLOGN I\ 

Sourcc: l-Be, l. 4 . 117. 

l The conrenr of this letter marches perfectly with rhe rexr of the comic p ieee by Padre Martinj already mentio­
ned (see note 2 ro the letter of 27 March 1772), in which Raaff is celebrated as Raciff ccu•allerizzo co11 quel 11aso di 
pastizzo . The manuscripr which contains this sorr of cantata is a gathering of thù·teen duets and trios; most of rhe 
pieces are dated between 1745 and 1748, and in theses canraras there are references to Bernacchi, to his students, to 

a "Vicario" - rh e sa me menrioned by Bernaccru in this letter - ; the t ex t of rh e cantata celebrating the return from 
the hunrin·g party begins with the words: Bm tomati dalla caccia; the three voices sing first a tre, then alter­
natively; the text indicates that the singers, besides Raaff, were "Giovanni Amorosino" (= Amadori), "Tomma­
sino" (= Tommaso Guarducci) and "Carlo Carlani". A ll these elements poinr toward the fact that the piece was 
composed for the same occasion for which this letter was written. 
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IL N IDO D 'AMORE 

Se ti basta, ch'io t'ammiri 
l'ottenesti amica Irene, 
se d'amor vuoi ch'io sospiri, 
non tentarlo, è vanità. 

5 Sei vezzosa, amabil sei, 
sembri bella agi' occhi miei 
mà per me non san catene 
solo i vezzi, e le beltà. 
S'io non accerto illoco, 

XXXIV 

·1 O che m'offri nel tuo cor, ninfa cortese, 
condannarmi non dei D 'amor un nido 
stranamente fecondo 
D 'lreoe è il cuore. Un s'incomincia appena 
su rali a sostener, l'altro s'affretta 

15 già del guscio a spuntar, porgon gli adulti 
esca ai nascenti, et han pur questi in breve 
gli alunni !or, cresce la turba à segno, 
che già quasi è infinita, 
ch'à numerarla, impazzirebbe Archita. 

20 Ve n'à d'ogni colore. Un le viole 
par, che spieghi ne vanni, un ' altro i gigli, 
ve n'à bruni e vermiglj. 
Fio de' bigi ve n ' à; sempri [sic] I più belli 
g li aurei non son, mà cede ogn'altro a quelli. 

25 Son poi d'umor costoro 
tu tò opposi ti frà loro; 
un pensa, i.: tace 
l'altro e franco e loquace i suoi sospetti 
uno a dipinti, un le sue gioie in faccia , 

30 chi prega, chi minaccia, 
chi chiede, chi rapisce, 
chi brama, e non ardisce, un l'altro in vola , 
un la face al riva], l'altro la benda , 
s'insidiano a vicenda, 

35 e s'abbracciano ogn'or; l'un l'altro teme, 
s'abborri scono a morte, e stanno insieme. 
E fra tanto tumulto 
me speras ti albergar, sperasti in vano. 
lo non amo si poco il mio riposo; 

40 quel pigolar noioso, 
quel eterno garrir, guell'in1portuno 
svolazzarmi sù gli occhi, un solo istante 
tollerar non saprei. 
Credim i, entrambi meglio sciegler [si c] dobbiam; 

45 di me tu cerca ospiti men ritrosi, 
un più tranquillo 
albergo io cercherò, ciascuno attenda 
quello stile à seguir, che più g li piace, 
tu conserva il tuo nido, io la mia pace. 

50 Sarà più dolce assai 
il tuo destin del mio, 
tu il genio tuo porrai 
megl io appagar di me. 

Semplici tu gli amanti 
55 rido il mio ben vogl'io, 

e i semplici son tanti, 
ma la fed'el dov'è ?l 

Eccole Pad re Maestro Riveritissimo la cantata dell'incomparabile Metastasio, chi sà potrebbe darsi che le 
venisse vog lia di metterla in musica, n'avrei pur i• gran, grandissimo piacere. Oggi non avrò l'onore d'inchinarla , 
la prego de miei ri spetti al Padre Maestro Azzoguidi, Don Antonio Vandinf!, Le baccio le mani e sono con ogni 
dovuta venerazione Divo(òssi) mo ed'oblig(a tissi)mo s(e) r(vi)r(o) re · 

laddress: l 

r\1 :\ l(ol )to Re,·(crcn)do Padre sig(nor) P( ad) ~on Coll (endissi)mo 
Il Paure Gio(van) J:larr(ist)a Manini 
Maestro di Capella di S. Francesco 
in BOLOGNA 

Source: l -Be, 1.4.114a. 

Raaff 

t This text was composed by Jvletastasio in 1749 (see bis letter from Vienna to Fari nelli in Madrid, dated 9 Jul v 
1749, in P. Metastasio, T11tte le opere, ed. cit., III [1952] , p. 409; see also the lerrer from Vienna to Leopoldo 
Trapassi in Rome, dated 9 August 1751: "Il 11ido degli a !l/ori c· mio miissimo; lo scrissi già due anni fa per scherzo''­
ibid., p. 654). Raaff's lerrer seems robe a message carried by han d , which implies his presencejn Bologna; one can 
assume that he obtained Merastasio's text during his stay in Vienna in 1749, when he was sing u1g in Hasse's Didone. 

2 Antonio V andini (ca. '1690 - after 1771 ) was a famous cellist, the best friend of Tartini and t be aurhor of the 
violioist's first biography; see P. L. Petrobelli, Ci11seppe Tarti11i - L e jo11ti hiograjicbe, Vi enna - London -
,\Jilan 1968, pp. 72- 79. 
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MOZARTS 
ABLOSUNG VON DER TRADITIONELLEN ARIENFORM 

VON CARL A. ROSENTHAL 

Zur Zeit, als der junge Mozart seine schopferische Tatigkeit als Opernkomponist begann , 
hng eme Oper mi t einer oft nur kurzen Ouverti.ire an, die in einem fort>chrittlichen \'\'erk 
- wcnn miiglich -- di e beim Auftreten der Siinger vo rhcrrschcndc Stimmung vor-
bereiten wo llte. ' ' 

Die Handlung war den Rezitati ven und dem oft einzigen Ensemblesatz, dem groBen 
Endfinale, und den klemeren Fmales der einzelnen Akte vorbehalten. Arien gaben den 
1!1dividuellen Charakteren die Moglich keit, ihren Gefi.ihlen und der jeweiligen Stimmung 
Ausdruck zu verle1hen, und auBerdem deren Konnen im Koloraturgesang zu be­
weJsen. Da 111 d1esen Arien keinerlei dramatische Entwicklung stattfinden solite, waren 
sie in der grof3en Opera , seria oder buffa, dreiteilig und hatten die grof3e Da-Capo-Arien­
fonn: E1nem ersten drei teiligen Abschnitt folgte ein Mittelsatz, oft textlich und daher 
auch musikalisch kontras tierend, meist weniger melodisch, mehr rezitativisch gefi.i hrt, 
une! e1ne unverhirzte Repnse des ersten dreiteiligen Abschnittes. Die Tonartenfolge 
des ersten Te!les war 111 Durtonarten meist Tonika-Dominante-T onika; Paralleltonarten 
herrschten am Beginn des Mittelsatzes v or; T onika-Dominante-Tonika folgten wi der 
111 der R epnse des ersten Teiles, die oft nur durch ein Da-Capo-Zeichen angedeutet war. 
In Anen 111 Molltonarten flihrte die Modulation des ersten Teiles von'lieo-end zur Paral­
lele; der Mittelsatz begann meist, aber nicht immer, in der Dominanttona~t, gelegentlich 
auch 111 der Subdom111antenparallele. D1e Tonartenfolge in diesen weitaus selteneren Moll­
anen, besonders 111 deren Mittelteil, war weniger regelmiiBig. 

Die groBe dreiteili ge Da-Capo-Form brachte eine langere Verzogerung im Hand­
lungsablauf, daher ging man schlieBlich dazu i.iber, die Arien zu verklirzen. Zuniichst eli ­
minierte man in der Reprise die beiden ersten Teile des ersten A bschnittes; um a ber 
anscheinend auf den koloraturfreudigen Sanger und das Publikum Ri.icksicht zu nehmen , 
war d1ese Ki.irzung oft nur durch ein Dal-Segno-Zeichen angedeutet, und es war dem 
Ermessen des Sangers uberlassen, ob er die ganze \'Viederholung, oft mit weiteren 
Verz1erungen, vortragen wollte oder ob er sich mi t der Verhirzung und einer als modern 
angesehenen Semi-Da-Capo-Arie abfand. 

Der ,\ l ittclsatz in diesen beiden \'en\·andten Formcn \·erwcmletc ci ne oft di c H andlu ng 
fortflihrende zweite oder in groGeren Arien dritte Textstrophe; er wa r, wie gesagt, 
wemger gesang!Jch gestaltet, aber bot beson~ers in der Rlickleitung zum Hauptsatz 
g ute Gelegenheit flir erwi.inschte Koloraturen. Ofters war er sogar einem Accompagnato­
Recitati v ahnlich entwickelt. 

Mit der Ausbi ldung der Sonatenform in der Instrumentalmusik findet auch in den 
Arien eine Abart der Sonatenform Eingang . Nach einem instrumentalen Vorspiel, das 
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oft obne thematischen Zusammenhang zur Arie steht, folgt ein erstes Thema, bestehend 
aus ei ner Kopfgruppe, einer '>viederholten zweiten Gruppe und einer Fortspinnung zur 
Dominante (in M ollsatzen zur Parallele); ein neues , oft unausgebildetes Moti v mi t kolo­
ratur-ermoglichenden Fortspinnungen und einer Reihe von kadenzierenden Wieder­
bolungen einer kurzen Endgruppe fi.ihrt zu einem vollen AbschluB. Eine Ri.ickleitung, 
die wieder Koloraturen erlaubt, geht zu einer Reprise des ersten Teiles i.iber, fast immer 
ohne Wiederholung cles Vorspieles, die meist zur Ganze in der Tonika steht. Oft schlieBt 
ein instrumentales Nachspiel in wechselnder Liinge ab. 

Eine weitere Verhirzung der Arienform entsteht durch den Entfall einer Ri.ickfi.ih­
rung._ Einem ersten T eil in der eben beschriebenen Weise, einer Exposition mit Vor­
spiel und einer Modulation zur D ominante folgt eine oft veranderte Wiederholung des 
ersten Teiles mit einem Einsatz in der Dominante und einer Rlickleitung zur Tonika . 
Das thematischc i\'laterial diescr bciden Teile ist meist ider:tisch. Die Gestaltung ist 
ausgepragt zwei teilig und ahnelt eigenti.imlicherweise Instrumentalformen der Mitte 
des 18. Jahrhunderts. In Mollarien leitet auch hier der erste Teil zur Paralleltonart. 

Arien in Singspielen verwenden zwei- und dreiteilige groBe Liedformen, gelegentlich 
sowohl das Rond o in der Themenfolge ABACA und ABACABA, als auch ABA CDC 
ABA. Die dramatisch am besten verwendbare Liedform ist nati.irlich die zweiteilige, 
deren meist kontrastierender zweiter Abschnitt eine dramatische Entwicklung ermog­
licht. 

Diese zweiteilige Liedform scheint aus diesem Grunde auf die groBe Arienform einen 
starken E inAuB ausgelibt zu haben . Zuerst in Duetten oder groGeren Ensemblesiitzen 
un d spiitcr auch in r\ rien cntwickclt si eh c1ic .,moderne" zweisatzige Form. I m ersten 
Teil eines Duettes oder Terzettes verleihen die Sanger ihren Gefi.ihlen alternierend Aus­
druck, je nach der dramatischen Situation mit der gleichen Melodie oder mit gewissen 
melodischen Abweichungen. Dieser Abschnitt fi.ihrt von der Tonika meist zu einem 
kurzem Thema in der Dominante, seltener in der Paralleltonart. An diesem Hohepunkt 
tritt ein Tempowechsel ein, und ein drittes Thema wird von den Siingern gleichzeitig 
vorgebracht - sie sind eben nach einer vorhergehenden Auseinandersetzung gewisser­
maBen der gleichen Ansicht geworden. 

Als Nachahmung dieser Duettform entsteht nach einiger Zeit die zweisatzige Arie, 
deren erstem Teil in Tonika und Dominante (oder Parallele in Mollarien) ein zweiter, 
meist rascherer Abschnitt, das Resultat einer dramatischen E ntwicklung, folgt. 

In der Zeit von 1760 bis 1790 ist ein Bestreben zur Verklirzung der Arienform un­
verkennbar, zu einer Anpassung dieser Formen an den Charakter des Werkes, an die 
dramatische R olle der einzelnen Sanger, ein stiindiges Bestreben, eine dramatische Ent­
wicklung auch indie Arien eindringen zu lassen. 

Es war i.iblich, dem ,Herren", war er Konig, Graf oder Ritter, groBe Formen zuzu­
teilen, und im Gegensatz dazu wurden dem Diener einfachere Formen zugewiesen. 
Dasselbe galt auch fi.ir Frauenrollen. Bestimmte Tonarten hatten bestimmte Bedeutung: 
Molltonarten waren dramatisch aktiv oder deuteten Trauer an. B-Tonarten waren ernst, 
Kreu ztonarten freudig - und dies war nicht fi.ir den Horer gedacht, da ja die absolute 
Tonhohe zum Beispiel in Italien und in Osterreich nicht dieselbe war, wie auch der Um­
fang der Chorstimmen in der Kirchenmusik beweist. 

Der Ùbergang zwischen diesen ,so weit entfernten" Tonarten war auf Grund der 
i.iblichen harmonischen Fortschreitungen auBerordentlich einfach. Die Harmonie­
fortschreitungen waren etwa von D -Dur nach B-Dur: D-Dur, aufgefaBt als Dominante 
von g-Moll, c-Moli, F-Dur, B-Dur; von D-Dur nach Es-Dur: D-Dur, B-Dur. Es-Dur; 
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von D -Dur nach F-Dur: D-Dur, d-Moli, C-Dur, F-Dur. U nd umgekehrt: von B-Dur nach 
D-Dur: B-Dur, g-Moll , A-Dur, D-Dur; von Es-Dur nach D-Dur: Es-Dur g-;\!oll 
A-Dur, D -Dur, von F-Dur nach D -Dur: F-Dur, g-Moll , A-Dur, D -Dur, u~d selbs~ 
von F-Dur war es einfach, iiber a-Moli nach E-Dur statt e-Moli fortzuschreiten, da ja 
besonders am E nde eines Rezitatives ein Ubergang von Moli nach Dur ublich war. 
Auch innerhalb seines Ablaufes versuchte das Rezitativ, durch modulatorische Veriin­
derungen Kontraste zu erzielen. Dies erklart die H auligkeit der tonartlichen Kontraste 
innerhalb eines Aktes. Die Tonarten nachko mponierter A rien beweisen i.ibrigens, da[) 
Mozart keinerlei \\1ert auf eine besli1111111e Tonartenfolge !egre - auf keinen Fall hat er 
ihr eine grone Bedeutung zugemessen . 

In den Kompositionen des jungen und vielreisenden Mozart ist die E ntwicklung die­
ser Arienformen sehr deutlich erk ennbar, wahrend nach den fruhesten Jugendjahren 
erstaun licherweise eine stiirkere personliche Beeinflussung durch andere Kornponisten 
in der Formgesta ltung kaum nach weis bar ist. 

Mozarts dramati sche Fri.ihwerke im Stil der Salzbu rge r Schuldramen ve rwenden 
weiter die grone D acapoform . O berflachliche EinA i.isse des Vaters, Michael Hayd ns 
und J ohann E rnst E berlins sind unverkennbar. D ie wenigen E nsemblesatze stehen an 
AktschlC1 ssen ; aber dem lerzten Finale kann mitunter ein Duett vorangehen, ein sich 
mehr und mehr allgemein durchsetzender Gebrauch. 

Mozart ko mmt nach Wien, lernt Singspiel und Technik in Hillers r\rr kennen -
so entsteht Bastim tmd Bastienne und die opera buffa Finta semplice . Hier sind Semidacapo­
formen und Sonatenformen die Regel. Die Sanger, die Primadonna, die Seconda, die 
Buffa, die Dienerin, der Buffatenor, verwenden die ihrem Chara kter entsprechenden 
groneren und einfacheren Arien formen ; in unverkennbare r Weise sin d den Hauptro llen 
ausgedehntere Formen zugedacht. 

In Salzburg fii g t sich Mozart wieder dem Heimatsti l ein. 

Die italienischen Reisen bringen einen J!!fitridate mit gronen Formen, ausgedehnten 
E inzelgliedern in den Arien. Die Semidacapoform mit gronen , ausgedehnten Koloratur­
segmenten nimmt mehr und mehr uberhand. Im Ascanio i.iberwiegen plotzlich die 
sonatenartigen A rienformen, die im R e Pastore stark erweitert si nd, anscheinen in einem 
Bestreben, es den Ausfuhrenden zu ermoglichen, ihre Kunst des Kolo ratursingens zu 
beweisen. 

Daheim in Salzburg ist der starke EinAun italienischer Musik nun auch in Kirchen­
werken unver kennbar; soga r das wel tliche Rondo kann in der Kirchenmusik Anwendung 
11nden. 

Un d da nn folgt der ldomeneo. 
Di e alte gro Ge D acapoform mi t getreuer Wiederho.lung gehorr der Ver~angenheir 

an. Die T onartenfolge entspricht dem Verlauf der Sonatenform m1t emer emz1~en zu 
erwahnenden Ausnahme, Elettras THtte nel cor. In allen anderen Anen smd d1e Re­
geln eingehalten: In Du rtonarten moduliert der erste Teil von der Toni kaz ur Dominante. 
Die einem Mittelsatz folgende oder sich an eine Ri.ickleitung anschltenende ReP.nse 
steht in der Grundtonart. In manchen Arien sind dieser zweite und dnrre TeJI verkurzt, 
und die Modulation fi.ihrr rasch zur Grundtonart zuri.ick . In den beiden Mollarien Elettras, 
di e in ihrer forma len Gestaltung di e freiesten Arien dieses Werkes si nd , fu.hrt die Modu­
lation des ersten T eiles zur Paralleltonart; die Repri se ist jedoch stark verandert.:. ln den 
zweiteiligen Formen, Arien oder E nsemblesiitzen mit Tempowechsel tst das Z1el dcs 
ersten Teiles die D ominan ttonart; der unmittelbar anschl telìende zwelte, metst raschere 
Teil steht in der Grundtonart . 
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Die Form einer A rie hangt nicht nur von der dramatischen Situation ab, sondern 
wird auch der dramatischen Bedeurung und dem Charakter der Rolle an gepalì t, und wohl 
auch den Fah ig keiten des Sangers, der bei der U rauffii hrung mitwirkte . Idorneneos 
Arie Fttor del 111ar ist eine g rolìe dreiteilige sonatenartige Arienform mit einem me­
lodisch selbstandigen Mittelteil, der in die D ominantparallele zielt - di e spa tere Fassung 
aus dem J ah re 1786 verki.irzt die Koloraturen; aber di e Wiederholungen gegen das 
E nde sind ausgedehnt . Der erste T eil der letzten A rie Idomeneos T orna la pace al core 
fiihrt zur D omin ante und verbleibt inder Rep rise mit den not wendigen Veranderungen 
in der Grundtonart; der Mittelteil jedoch - in der D ominante mi t einer Rlick leitung zu r 
Grundronart - andert Tempo und T akt. Idomeneos erste A rie Vedro111111i intorno zeig t 
die in Mozarts Werken mehr und mehr i.iberhandnehmende zweisarzige Form, in der 
einer Sonatenexposition mi t Modulation zur Dominante ein zweiter, tempoverandernder 
Abschni tt in der T onika folgt; di ese Tempoveranderung ist nati.irlich textbedingt . 

Das Qu artett Andrò, ralllillJ!,O e .rolo und der letzte Chor Scenda, A111or sind in derselben 
zweisatzigen Form angeleg t. 

Die einzige A rie des Idomeneb, die sich in der Tonartenfolge keiner dieser Formen 
einfi.i g t, ist E lettras T11tte nel corvi .rento. Di e Arie ist einfach zweiteilig ohne Rùckfi.ih rung; 
die Tonartenfolge, von d-Moli zur Parallele F-Dur, wi rd mit einer Mod ulation von 
c-Moli nach d-Moli beantworret. 

Die meisten anderen Formen sind einfache zweiteilige kleine Sonatenformen, meist 
mit einer R i:ickleitung zum Einsatz des zweiten T eiles in der Tonika. In ldamantes Il 
padre adorato, Ili as Se il padre perdei ist die Rlickleitung elimin.iert. Die Repri se fo lgt der 
Exposition unmittelbar. In E lettras D'Ore.rte, gleichfalls einer Mollarie, feblt die ·Ri.i ck­
leitung, aber das Grundmotiv ist in der Wiederholung starker verandert. Die Modulation 
fi.ihrt von der Tonika zur Parallele und dann zurlick zur T oni ka. Die g leiche Modula­
tion li egt auch in Idamantes JVo, la morte vor ; hier ist aber ein ausgedehmer Tempo und 
Takt verandernder Mittelsatz eingeschaltet. Das 1786 nachkomponierte JVon !e/1/er 
Idamantes ist , obwohl es als Rondo bezeichnet ist, eine Folge von zwei Satzen, einern 
dreiteiligen Abschnitt ABA folg t ein Rondo ABACADABA . Es diverg ie rt in sei ner 
Form mi t alle n anderen A rien dieser O per. 

Die letzten Spuren der grof3en Dacapofonn sin d verschwunden; a ber die Tonarten­
fol ge der Sonatenform, die sich in der D acapoform durchgesetzt batte, ist geblieben. 
Eine mehr oder weniger ausgedehnte Sonatenexposition mit einem in kleineren Arien 
meist wenig ausgebildeten Seitenthema und mit einer tonartlich veranderten Repri se ­
oft o hne vorangehende Ri.ickleitun g - ist die vo rherrschende A rienform geworden. 

N un wenig W orte zur Frage : \'V'as fol g te ? D onna r\nnas Or sai, cb i l'onore .ist eine ku rze 
Fassung der zwei tei li gen Form in Sonatenmodulation mit ei ner thematischen Coda, 
di e in Don Giovanni s Il 111io tesoro fehlt. Ottavios D alla s11a pace ist eine einfache dreiteilige 
Form, ahnlich Zerlin as Batti, batti und D o n G io vannis LVIetà di I'Oi qllà t•adano, die beide 
eine Coda haben. D on G iovannis Canzonetta ist eine zweiteili ge Liedform. Die Zukunft 
der dramatischen Fonn zeigt sich in Zerlinas V edrai, carino, einer dreiteiligen Liedform 
mit Coda, und Donna r\nnas JVon 111i dir, einer kleinen, ri.ickleiwngslosen Sonatenform 
mit einer ausgedehnten , tempoverandernden Coda. Neuartig sind D on G io vannis Fincb' 
ban dal !Jino, in d er rondoartigen Form ABr\CACA - wie ahnlich dem nachkomponierten 
Idamante-Rondo ! - un d E lviras nachkompo nierte Arie In qttali eccessi, der g roBen 
dreiteiligen Fonn mit einem dreitei ligen ersten und zweiteiligen letzten G li ed. 

277 



E ine Abwendung von der alten Tradition ist un verkennbar, und das Z ie! ist offen­
sicbtlich eine Anpassung an die dramatischen Vorgange. Und dies ist das Bestreben dieser 
Zeit - in einer Richtung eine dramatiscbe Entwicklung in der groBen Oper, ùnd in der 
anderen die E ntwicklung cles Singspiels mit seinen Liedformen und einfachen zwei­
teiligen Formen in der Zauberfl o te. Die alte groBe Arienform hat ihr Ende gefund en -
mi t jenen wenigen Ausnahmen, wie wir es im D on Giovanni sehen, wenn ihre An wendung 
den Charakter der alten, damals als klassisch angesehenen Oper unterstreichen solite. 
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